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Emìnentifsimo e Reve reti di Jpmo Signore 


Gli dehbcCenid.irìcnOiEnii?jentiJsima 

PrincipCi fralle glorie voftre ragio- 
nevolmente annoverarfi , che fati- 
cando cotanto alla cura della Napoletana Chiefa , 
fiafia tempo voftro ritrovato il vetufto Calenda- 
rio della medefima : Cofa , che anche a /ingoiar 
pregio della noftra Metropoli fenzameno rilulca. 
Fin da che fi fcuoprì , penfai io d’ illufirar quefio 
Calendario con varie note : e in cflie niuna cola 
ommettcrc, che damefapeafi, così incornò a 'San- 
ti , che dì per dì nel medefimo fi onoravan ì , co- 
me intorno alle Chiefc , che ad onordiloro, o al 
prefente in quella Città fono , o anticamente tro- 
vavanfi . Avendo intanto già dato in luce il primo 
Mefc fotto' gli aufpicj della Santità di nofiro Si- 
gnore, che il Cattolico Mondo felicemente reg- 

^ « ge, 
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gc , c governa 5 quefto fecondo Mefe ho (limato 
mia obbligazion che confecrarlo,come umil- 
mente fo, al merito /ingoiare della Emìnenz,a Vo- 
Jlra . Conofccrà certamente ognuno , che in 
ciò facendo , fearfamente sì, e in piccola parte, ma 
come la mia debolezza puote,proccuro di compie- 
re a quanto alla Eminenza Voftra io debbo . E fe 
ciò conofeeran tutti , come con /ìcurezza io cre- 
dojconfeguirò io ciocche ho per difegno in con/e- 
crandovi quella , benché debole, opcricciuola 5 il 
quale egli è , di moftrarmi impotente a foddisfa- 
le alle tante obbligazioni , che Le profe/To . E 
frattanto umiliandomi al bacio del lembo della 
Sacra Porpora > col dovuto rifpetto mi proteflo di 
e/Tere 

t 

Dell’Eminènza Voftra 


rZ MÌUJJimo Suddito Vhbìdiefitìjpmo 
Lodovic o Sabbatini d’Anfora de’Pii Operar/ T 
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IL VETUSTO 

CALENDARIO 

NAPOLETANO 

Con varie note illuftrato • 

M. F E B R U A R I U s: 

I. NAT. S. TRYPHONIS. 

Ueflo S. Trifone è il Martire , di cui la Chiefa 
Latina celebra la Fefta addi lo.di Novembrcj 
infieme co'Santi Martiri RefpiciojC Ninfa . I 
Greci celebrano quello giorno la Aia Feda , 
come fi legge nel loro Menologio( a ) . 

Gli Atti del martirio dì S. Trifbne furono 
fcritti dal MetafraAe , e fi leggono preflò ( ^ ) 
il Surio . In quelli fi fa a noi fapere , che nell’ anno dugento ven* 
ticinque dopo la morte di Augulio,fu eletto Gordiano Imperado» 
re , la di cui unica figlia fu dal Demonio invafata ; e che dicea 
quelli bene fpcllò ( Ib. ; Nifi accejjirit Trypboa, 

puellatn non cejfabo terrert : ab eo non rccedam , nifi videro ad- 
venijfe Trypbonem:¥\x quindi cercato S.Trifone per tutto il Mon- 
do , e portato a Roma : e che per i fuoi meriti il Demonio falciò 
di travagliarla . la quefio raccontamento degli Atti di S. Trifbne 
Toin. II. A (CO;: 




( a ) Ad \.Ffb.dìem ap.Ugbelli tom.xo. h»ì, Saer, in Amedatis ftji Indicts col, 
ÌUJn fine , é feq. 

J[ b ) Stariut to.x.Jùb di* l.Febr.fel.iy.^q$ii videtur tjft ip.ob Tyfograpbi *rror*m') 
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il 11 Vetujlo Calendario Idapoletmto 

(cofa, che ancJK nel di fopra citato Mcnologio de’ Greci 
li legge ) io fon di parere , Che più favole lì coniengano.Primie- 
ramente Gordiano nel duceoventicinque non eralmperado- 
re-C a j . Secondo, Plmperador Gordiano, di cui qui lì parla, prefe ’ 
moglie , dice ih ) ‘i\ Paronio,nel ducenquarantacre , e non ebbe 
mai [c) figli . Che fe fi dica ciocche accenna nello ftelTb luogo il 
Baionio , cioè , che non ^ià di quello Gordiano , ma dell’ antico 
S.Tiilbne lib rò la figlia dal Demonio oppreffàjio rifpondo,che 
quello nemmeno lollener fi puote; Primo, perche negli Atti iAp. 
Sut feq. ) fi dice , cheS. Trifone liberò la figlia di 
Coroiano , che fu il piedecelTòredi Filippo nell’Imperio , a cui 
ruccclfe DvCio. Dunque di quello ultimo Gordiano fi parla, e non 
del primo. Secondo, i due Gordiani più antichi e Padre e Figlio 
non vennero mai a Roma , ove fi dice liberata la figlia di 
Gordiano da S.Ti ifone . 

Un’altra colà in quelli Atti di S.Trifone oflèrvare fi debbe: 
Parlandoli deli’Imperadore Filippo luccelTòre di Gordiano , gli- 
fi danno i foprannomi di empio, e di c('tcrando( Ap.Sur.ilt.tta.7,): 
Cut» autet» decejfifsct Gcrdianus , Pbìtippufque exccrand/t, CÉ 
it»piui ci JucceJjijiet in imperio &c. Titoli cotanto oPbrobriofi 
con venire certamente non polTonoall’lmperadore Filippo, il qua- 
le fu creduto anche da molti Savj perCiifiiano.Hodctto.^jwo/- 
// Savj i perche ognun fa le vaiic openioni de’valentuomini in- 
torno a ciò. Si pulluno leggere intorno a una quiliion sì funofa i 
dotii/simì( e ^Celare Barunio, Daniele Uczio , Antonio Pagi, 
Natale di Alcllaiidio > Giovanni Bollando, il Tillemunt , Fran- 

ce- 


( a ) /.rc' Bayen.um.i. ta.no.pnft finem coì.^'~ 6 . fejl init. P. 

in Crii.ìÌAro.ì.Aà fetjq.j 0 l.il 9 .é ftqq. 

(c) tx ctrtcnb'nisfiliethiibuìjfettjintnriuliut C.tpU$liiit4t in Cprdiam Ju» 
nlar.htttr itript.H lt.AuguJiiu fol.i<: 9 .lit.H.in -, &e, 

( ri ) i. «f 'l 'illnntnt r0.ì.Hilt,£cc/.ubi ngit di DtcH ferpqnutione in noti/ «•- 
tà lì.fol.ycf.co/.i.Piiii torn-i.Cyit.Barpn.ad tnt,ì.ì 6 ,Hurn-<i><f' ftqq.ubi dt Gérdia^ 

n'n ìoqttiturpl.x-.^.b xxo, 

( e j B iT0a-t0>»,i.Aanitl.ad anH.nS.num.x.& fejq.f0i-A'io.& feq.é ad an. 149. 
nu>n.x.& fiq-coi.Ai^.Daaiei Lietius iib,i.Origenian »./«/. 19. ante Ope- 

ra Or Antanlut Pigi t0>n.ì..Crit.B aron.ad ann.m.nu.^.à feqq.foL Xì<;. c0Ì.x> 
in fine v feq.X'atalis Alexandre tcm.i.hiji,£ccl,fec.ì •eap.uit.num.iO./el.Siq eol-t» 
jthannes Bel Innd-ts te.xdanuariì in Fabiano ad diem xo.§.ì.& feq.fol. xqf. ér feqq 
'i il.eniofit toin.ìJliji.ImperatJn Philìppo not.i.pag. 494. Francifeut Pagi in Bre^ 
i:iar.GtJiJi.0m.PonÌ.in S.l'abiano nmn.x.tAin.i.foUiì^oi.xÀt feq. 
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Con •oarit noti tllufl rato i,Febhrajo 3 

cefco Pagi, ed altri 5 che diftefamentc nc trattano. Io ben fo.che 
faorroreCfl) a feniir la maniera , con cui egli a Goidiano Impe- 
radoTC moftroflì ingrato : Ma crederei, che avendolo tenuto 
per criftiano Autori aflai dotti ; benché io fia di contrario icn- 
timcnio ; rifparmiare gli fi poteano titoli obbrobriofi cotanto di 
empio , e rpeciaitnentc di ciecrando. 

Il Baroniof^) rapporta che nella Libreria della Con- 
gregazione dell’Oratorio in Roma vi fono certi Atti di S. Tri- 
fone , e Refpicio , che è un Santo celebrato con S. Trifone da’ 
Latini addì io. di Novembre ; e ’l P. Ottavio O tetano della. 
Compagnia di Gesù gli ha pubblicati (c) nella fiia Opera de’SS. 
di Sicilia . Il Ruinart li credè degni di aver luogo nella fua Rac- ' 
colta degli Atti finceri de'Martiri: onde avendoli letti, dopo 
aver data la prima volta alla luce la detta fui grand Opera , gi’ 
inferì nella nuova edizione della medefima (pag.i6i. et feqq.)i 
Si legga ciocche prima dì quefti Atti egli dice . Pietro dc’Naia- 
li ha lafciato icritto , che S-Trifirne con S. Refpicio , c la S. Ver- 
gine Ninfa ( d ) patirono io SifTònia , c che S. Trifone era del 
medefimo luogo (e ) : Trypbon , & RefpicifiS Martyres , 
'Kympba Virgo apud Vicum abfadu*» Sjxomae pafst fa/it. Qai 
I rypbonex eodem ortut cppiJo &c. Ma quefia è u m cola , che 
non è fiata detta mai da veruno antico, c detta altresì /enz’ 
alcun fondamento: e chi non fa quanto poca fede in ciocche 
rapporta inerita Pietro de’ Natali ? I Corpi di quelli Santi ti- 
pofano nella Chiefàdi Roma detta , S. Spìnto in SjJ'sia : I luo- 
go pertanto della fepoltura , il quale dalla Gente deila S if- 
fonia , come fi crede , fu dinominato , in Sajua , ha fatto cre- 
dere ad alcuni , che patito avellerò nella Sallunia : Il Laro-' 

A a nio 



( » ) ìul'.us Cufitilinttt in Gtrd’iAito lll.ptji mid.fol. 1 6 HijUrlat Augna 
Scriftorei. 

( b ) BtronJn noti: ad Ma'ly^olog.Ktm.fuh die \o.N»v.foi.^^^.eoi.\. 

Q e ) Ofiaviut Cajetanut de SS.Siti/iae in anim.tdvejtjaikur tfnA.fag. ii». # 
JkqJn bit nnnna..ve'JìaAibu> nova ìncipit fo/iòrum numeratìo. 

( d ) Oraecì tantum de S.Trypbone agunt ad l . Febr.die n. L itini vere SS.Try 
fbonis , Rejpìcii , & S'imPhae quarte Idut ’^ovembrej eelebrhttei» agunt, 

V. * ) Lib.i9.de ^t, ps. eap, 4»,Bareniut Ite, cit, aìt , bet etiam in quìbnfdam 
kùrtjroltgììi reperiri, 

» * ** • . . 
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4 TI Ve tufi 0 Calendario Kapoletano 

ìì\o(a)Ci (bttofcrive in ciò alla openione di VVillcIrao Dama* 
fo Lindano Tuo carifEmo , e affai dotto amico , la eguale i ftata 
poi abbracciata dal dottiilìmo Tillemont: Si può leggere 
ciocche nel citato luogo fcrivealungo il Baronio.Que(la feo- 
tenza io abbraccio : e certamente così dir fi debbe; perche la 
fentenza di Pietro dc’Natali a patto veruno foftener non (i può- 
te. Noi Tappiamo per altro, che AnafiaHo Bibliotecario, o 
chiunque fia ( r ) lo Scrittor della vita di Leone IV. , chia ma 
quel luogo; la Sttada de' Saffoni . Si fa anche menzione della 
Scuota de’SafToni , che vi era in Roma a’tempi di Papa Leone 
lll.(d ): Dalle quai cofe chiaramente H Tcorge l'abbaglio prc- 
To da coloro, che hanno rcritto,enère fiato S.TriTone co’SS.Ke- 
Tpicio, e Ninfa martirizzato in Sa (Ionia : quandochedal luogo» 
ove ripofano i lor SS. Corpi in Roma nella Chiefa di S. Spiiico 
detto , ia Sa/itat un tal’errore ha prefo il motivo. 

Affi qui da avvertire, cheanchealcuni Latini in quello dì fan 
di lui commemorazione. Si poflòno leggere il Ferrario( r ), e al- 
tri. In un de’ Calendari della Chiefà di Capuaf , nel primo in 
ordine, fi trova fatta di lui ricordanza il terzo giorno di Feb- 
brajo con quelle parole; j.Ptf/r/tf erit S. Blajii Epifeopi , fif 
jnartyrit ; & codem die Pafsio erit S.Tryptoait A/.Di un Tem« 


(a) ttd Mtrtyrtlog.Rnm.Aj di*m i9.So9*mhr/tl.ee^‘t»^-y f»ft 

mtd.& ftq.Ttmti auterm fteitktt Bartniut Oamtfi Liodttù Etì/itpi R«- 

ftmundrnjit dodrinatm ^ ut Sixta f^./uppUcem Ubtllwn ptrrextrlt , qnod troie do» 
fHjJimo viri oput fuutm , nota! vidtlicet od Mtrtyrtltgiuo* Remémmot', tb/trotodat 
ttmmitttre digrx^rttur : Extat bie Juppte» llbtllui euot r fieri pt» &e. ib. p*ft dieim 

g\.Deeembr.Jot.6\i. 

f b) Tom.%’Hìl{.Eecl.ntt.\ì.in Perftq.Dtcii 4Mte.f>nemftl.’Joq. 

( C ) Ih vito Hontii Leinit IK ìmter prime, & mtd. fad ad prime, prenmt 
qtti'im ad mtd. ttm- •daaJiii/S Siblittlncarii dt ìHtit Pemtif. ftl. i7J. Hat e 

auttm vita ah Amajiafir mtm fiiit etnferipta . LtgtEmmtmut-tm a Eektkjiratt im 
dtP*rtat.ad AmmJtaf.E>^^''otbeej;ap.i.»um,ii.ttm.i. Strip. Rer JtaHe. CU Lmdtoiei 
JdLratorii fol.xq,ttl.*’ Extal etiam batc Scbeltjtratii Dijjertatit im nova tdìt.Rtm. 
JmaJiaf.Sihlittbteorii tum motis Biamebimilt aHtrumqiit tem.^.§puft.to. im trd.ftU 

xxv\.éftq.é ibi Ugt etp.%.twn.i.Jtl.U.eti.\.ptJimtd.é feq. 

( d ) Ib.im vita Leimìi lilJmttr primcjir mtd, , fid ad prime, prtpimt ramami ad 
mtd.pag.xtq .circa mtd.Haee vita Ltmii Ijj,ah Auajiq/ii eimferipta mtm Jait : yidt 
£mmaiiutltm a Scbtltjiratt lie.eitaimm.'f, fii.xi. eoi. ». é/tq. è *» »mp*r ctt.tSu 
Ktm.Amapefiì ée.fil.L.eil.iJmJiMié fiq. . 

( e ì Ftnar.in Cataleg.Ctn.SamBerum ad dìtm \.Fthr.fil.qq.é im motte ihMUft 
t f ) Ap.Jdiehati.Mtmath.ia Sm*Btoorj:apm*m.fol.^qi-poJi metà. 
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OmvMritnoftiìlnJirét9a.Febbréjo 5 

nio eretto ad onor di queOo Santo in Coftantinopoli fa menzio- 
ne Giorgio Codino colle parole , che Jfiuono ( j) J 
^TrvùLitis. Ottodprcpe Eafcbii eji^ufttatanut Magnai aedifi^ 

indi d*un(itro Tempio facendo 

Miudvero , qaod td in loco nuncupa /0 , Bafihjtt , ^ujìinat, 
éf Sopòia tondidtrunt. 

II. PURIF. SANCTAE MARIAE SYMMEON. 

A Ntkhifsima ella è la Fcfta della Purificazion di JJ»»? » * 
dalla Chiefa Greca fè paflàggio alla Latina . Moltifsi- 
b ) hanno fcriito, che fofle cominciata a cclebrarfi a tempi 
3 &r“oImpet»dor.. Io P-rò fon di parere , che affai 
uri ma di Quefto Principe fi cclebrafic . Il P. S. Gemono Niffe 
So che Soli nel quarto Secolo, in una dottiflìma Orazione re- 
chat’a da lui in quella Fella, ne parla come di Solennità da ta n- 
Sn tempo introdotta : Sentiamo le fue parole ; Sic tnmi c ) 

^„m^Tound,qucpcrfcao,acfempiCcrno, cui foUmnem botta 

tZums atqlc convcnium agimui , atquc cclcbramui^c 
cocfum , .. Va » ) quando circa pnmitivam €S ore- 

ite dixerim) icntput praefentii dieifefli infti Cucici t 

Mediaior , cf Intcrccffor inCer Deum et bofmna faSut , legit 
. exeouens t quadraginta dtei natut infuni, femputr- 

\r 7 eferhtam boliiam portante ad Temptum pergebat .... Pra^ 
^fnJute^fact ( lb.4^9dit.C. )fpiritui , praefentn folentntidtet 
mi ^ atttue tonventat Myfierium eonJtderard , atquefpcaare 
A» tte F dopo aver detto varie cofe del Miftero di quello 
£0 fogg W Bnjtti Sacri dieiMl noe 

^CiTmemìriìm eelebramui, bacc Myfterii exp/icattofpirttua- 
ih pracjentem JanHnm r conventum coegjt. 


( c ) 
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$ua explìcationc ex lege quUei/t, ut apparebatt Servai or offerì- 
b'jtur. 

Fra’ Martiri gloriofi , che nella barbara ptrfècuzione di 
Diocleziano terminaron la vita , fi annovera S. Mrtodio piima 
Vefeovo di Patara, e poi di Tiro. Si trova di lui un’Ora- 
zionc della preferite Solennità : Quella fi può leggere nella Bi- 
blioteca 15. ) de’PP, ; ed è degna di clTer letta . 

Dalle colè pertanto, che egli dice, ben chiaramente fircorge,che 
fin dal terzo fecola una tal Fella era già nella Chiefa molto fo ' 
Idnne. Io ben soche alcuni hanno fcritto ,chc quella (a) O iK • 
lia non è di S.’ Metodio; ma io Ibn di contrario parere: Si legga - 
no intorno a ciò LeuneC^; Allacci, Natale (e)di AlelTandro, e’l(/t) 
Bollando ; prefio il quale fi pofiònó anche leggere a Icunc Ome • 
lie,per provare l’antichità di quella Fefla nella Chicià Gre- 
ca . 

{ . Q^Janto alla Chiefa Latina fi trova, che anticamente in 
quella Fella fifacean perla Città le Procefiìoni co’ cerei in 
mano : c 'quella illituzione lì ha ( come fcrivono alcuni , 
benché , come indi a poco da noi vedraflì , fia più anti- 
ca ) da S. Gclalìo Papa , che nel quutrocennovantafei termi nò ’ 
fàntamcntcla vita. Il Baronio è di parcrefe^ , che quello 
zelaniillìmo Pontefice faticato avendo ad eflirparc l’abu/òdel- 
le Felle , che fi faccano ad otìor del Dio Pane, dette in lati- 
no , Lupfrcalia , si pio collume avèlie introdotto , Jure 
itaque opinaMufi abrogatìt Lupercatibm Rowae {Jicut in 
muli li accidit ) ejofmodi fuiffe folemnitatein IntrodirBam 

‘ . ' ' ' • y ‘ ' ùuom 

* v*j '*.v'**\*. ♦ 


■ 'Guììfbnus Caot de St)rl^.EecLfi*> Mmttio», i» Mctb »dit f»\ 

9i.etUi.ftJ mtd.iilUmam itm.^ Jiijt.lUct.ttot.i.ÌH S.MitboSum Jtt.fTi. aHiqut. 

(b ) Lea Aliati, t in Diatriht ae Mett.td.arutn Striftis.faUì^l,& feq.Extat fajl 
S.M'ethadii Cervici um i cem ‘'lygituta. 

' ( C ) " N.ttalÌsT/ittx‘t.idrt ftt.\.Uij.Etci.tttf. 6 jirt,t. f.i,ftU97. ttUx.ùt.£.é f. 
éjal . 9 i.col.i.:it.A. 

( tl ; tollandus ad i.ditrn leir.ìn hoc Fejio §.\.fal.i 6 t toì.l.& i.aììique. 

( e ) /m nttit ad Ma\tyitlog.ad dlttn i.^ih.Jel. 75. cai.x. Hant afinianetn re- 
Jftàe & merita Hu^a Men.m ier in natìs ad batte dietn ad Saeram. ìi.Grtgarii Papae 

nata i6iJatn,}.oi.S.Greg.ttiti07Jì(.C. .... ' 
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qaam p»uh pojij ujUaìani temporibus , ut vidtmus j Orhitialìi 
Eccltjta ea occufione recepii . Ma con buona pace deldottilfi. 
mo Cardinale io fon di contrario fornimento. Di quefla ciri- 
monia fi trova fatta ricordanza prima di S. Gelafio , come fi ha 
da un fermone di S. Cirillo di Gerofolima fa), ove fi lepide co- 
si ; Filiae Hicrufalem et in occurfum exite : laetii ga/idiis 
Vero lamine lampades accendataas : animorant tunicas fponjo 
Cbrijìo aptemns : Populi Gentiam una cum Sion , tnan bus prae^ 
ferente: faces , obviam proceJa'nus : e indi appreflìj vcrfo il 
fi »e della Omelia ( Ib.foì. P4a. col. a. infine ) ,* Sic modo laeto , 
fefìhtoqae babiCu lampa lei ornemvs. 

Nella vita di S.Teodofio il Cenobiarca vogliono alcuni (b) 
che fi leg^^a, che fu dato in culto li i, e per educazione a una fan- 
ta donna per nome Icelia ; e quella fralle altre cofe gl’infegnò il 
mododi foicnnizzarc u ia tal Feda: Haec vero tane beata jeelia 
cum univerfam pietatìi v’^am exercuifset , ante alia ofìendit 
euPt cereis celebrjri occurfam Sirvatoris nojlri . Da quelle co- 
fe fi vede, che fta una tal cirimonia più antica di Gelafio: e 
benché il dottifsimo P. Martene (c ) follenga , che Gelafio Ha 
(lato di ciò 1’ Autore , come rìcavafi dal fuo libro contro di Anr 
dromaco ; pur nondimeno io fon di contraria openione , Il men- 
tovato libro y che tutto intero vien rapportato dal Cardinal Ba- 
ronio {d) , fi può leggere : che ben li vedrà avere il Santo Pa-_ 
pa adoperata ogni induflria per abolire le Fede , che in onor fi 
faceano del Dio Pane > dette in latino Luptrcaha ( Vide diBu . 


( a ) S.CyrilJtrèfilymJtt ér.d» $eeurfu Domini pijl iaitJtm.^.Bìbi. SS. PP. /ti, 

(b) H^tec leguntur in vitn tjut , ut vidrrt tji ap. di'ltr vl^ti Leantm Al. 
Usiwnin À/tibodii Ctnviviunt pag.ì 4 ^.& fij.ap. Tillt nontiu n tom.\.IÌji.Ec:l. in 
ntth ndjefunt Cbrijium ntt.r.ftUgi^.etU\.Mntalim Alen.t tdre tt.g.H: ,{.£ccl. /t e. 
4 .cap. 6 .nrt.i.§.i.in M'ethodio/t/.9l.lit.A.£t ioc.tit.AiUtiut t.im granum^quam /a- 
tìnurr. ttxtum ad/erf, Advntt tamen quoJ i t oita S.lhtod>Jìi Cotna’-i.fcbae ap.BtU 
Undutn tu Mttpbrape cap.t..num.%.tom.\.Jan.foi.616.col.i.in fintibujui Utìute Ut 
mentit , cui 'l’bttdofmt trudiendus traditur /uìt/d hajut pUmnitith ibld.-m «a/. 
U mentit rtperitur : acque etiam np.Suriumia o.U S.CoetdjJu tam.\. inn.fot.\i\. 
&feq. 

( c ) V.MnrUne dt itatiq.Ecc!.difcipl.ia divia.offic.tekhr.cap , i g.nwn.z. fot. 1 1 <. 
in fiat & feq. 

(d) Barta.tem.6.on»al.ad ,ia.i 96 .mim.in.& fiqq,eiì,qji,^ pf^q. 
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8 II Veiuflo Calendario KapoUtani 

hit Mg. 6.) i ma di queda Procefsioae , o de* Cerei nepjHi* 
re la parola. 

Abbiam detto di fopra , che il Baronie por Ibdiene aver 
S.Gelalìo) per abolire i detti giuochi, una tal Fetta ilticuita: Ma 
nemmeno|a quelto fentimento noi ci fofcriviamo.'dacche fì legge 
chiaramente nelle Omelie de’SS.Idelfonlb , ed Eligio , che no- 
minandoli il prelènte mefe di Febbraio da Februo , cioè Pluto- 
ne, e coltumandofì in quelto mele da’Romani di andare in gi ro 
per la Città , e di olferir fagrilìzj a’ falfi Numi , da* quali rico- 
nofceano l’aver fìgnoria per tutto il Mondo, ad abolire tali fcel- 
leratezze fu quella Fella idituìta. 

Dalle cofe finora dette ben chiaramente ricavali, che pri- 
ma di Giulliniano Imperadore , come il Baronie nelle note al 
Martirologio Romano in quello di rapporta , una tal Feda li 
folennizzava . lolbn di parere che da quelto Imperadore in 
Codantinopoli fu una tal Ibieonità introdotta. Teofane cosi 
fcrive ) ; Hoc anno ( parla del quintodecimo di Giulliniano ) 
menfc OHobri IndiSionc quinta mortalitat horrenda Byzan^ 
tii ineabait: todem quoque anno Hypapante , Jt^e occurfus Do- 
mini menjìs Februarii die ficunda Celebrari caepit . Eutropio 
pure Ieri ve il medcfimo(//à'. i S.Hift.fol.ìo^jpofi init.)Anno deeì- 
moquinto Imperiijajfiniani menfe OSobn faBa efl mortalitat 
ìByzantii : & eodem anno Hypapante Domini fumpt initiumt 
ut celebrare tur apud Byzantium fecundu dìe Februarii menRs. 
Lo Scrittor della vita di Giulliniano pur dice lo llelfb; {b) 
Anno decineoauinto lmperii]ufliniani tnenfe QUobrìfaHa eft 
mortalìtai Byzamtii. Et eodem anno Hypapante fumpt ini- 
tium , ut celebraretur apud Byzantium diefecunda Februarii . 

Il dottifsimo (e) Florentinio folliene una openione ; ed è, 
che antica Ila una tal Fella, e molto prima di Giulliniano , ma 

che 


( a ) Tbttphanes in Chrowtgraphitt ad 4 ». l^Jnfiinlani fol.xtt. lit.B. 

( b ) Legé PauiutM DiaeonJn ^.coLì. Ut. E, 

# ap.Cl.Ludovìc.Mu>’at»r.tom.\,fi;fift.rtr.ltal.i’* bifi, yJifiil'* Hb.\6.fo .loS. oUi.in 
fine . bujus libri 1 6 .nea fuit Pauius Oiaconut : quidam Landul pburn òaga ~ 

rem fu ffe tnrbitrantnX , Lege CUtirl Ludevici Muratori! praefationem ad banc Mì- 
fetUam , é Henricutn Cnuf/tam tam.ix. Bibl.SS.pP.fol.zoo.&frq. 

(t '' Florentiidutin notit nd Martjrtlog. Qcoidenutle »d diem q. Januarìì in 
emereit,i./ol.2,x^^ ftq. 


Dkv- K,. (^oO)^Ic 


Con varie note illujlrato a. Febbrajù 9 

che quelli cominciale a farla Iblcnniziare il fecondo di di Feh- 
brajo, quandoché prima addì cinque di Gennajo lì celebrava. Di 
fatti, dìc’egli, nel Martirologio Occidentale nel detto di cosi fi leg- 
ge; ( lb.fol.1r4.) hjerojolyma Sitneoah Propbetae^cum obialit 
ci Domiaam ]efum Cbnjìum Maria , & \ofepb: il che Io ftellb 
Autore lùggiugne, {lh.fol.ii6.) viene anche infegnatoda 
S.Gregoriodi Naaianzo. Quelli argomenti però non provano 
affatto una tal cofa . Il Martirologio, che porta il nome di S.Gi- 
rolamo, certamente che non è del Santo f a ). Per ciocche lì ap- 
partiené a S.Gregorio di Nazianzo, farebbe veramente di gran 
pefo la fua autorità , quandoché ciò egli diceflc : Sentiamo le 
file parole : Comincia egli la Orazion » che ha per titolo > Im 
faoàa lumina ( 0r.i9.pag.j9y .) , nella maniera, chp fegue; Rur~ 
futjefur meus , & rurfu: myfterium : e poco 6o^;Quamquam 
cairn faaSut Luminunt dia , adquem pervenimui quemqu» 
badie divino benefìcio eelebravimm,CbrijU meitboceJi,verae lu^ 
eUt omnem hominem in mundum venientem illuminantiiibaptif- 
tnum prò principio babeat ; {amen tane quoque vim bahet , ut 
me luliret , atque expiet . Dunque, dice il Florentinio , il gior- 
no avanti fi celebrava la Fella dcirincontro di Grillo con S. Si- 
meone . Falfiflima conféguenza r S. Gregorio avea recitata la 
orazion trentottefima nel di del Santo Natale : poi recitò nel fe- 
flodi di Gennajo la prefente , e perciò dice ; Rurfusjefus meus» 
€3 rurfuì Myjìerium . Così anche S-I^eonedicc (b ) ; Celebra- 
to p'roximo die , quo intemerata virginitat b umani generit e di» 
dit Salvatorem , Epipbania nobìt dileSiJpmi veneranda feftivi» 
tas dal perfeverantiam gaudiorum Intendendo colle parole 
proximo die la Solennità poco prima celebrata del Nafeimento 
di Gefucrillo . Celebravano i Greci in quello di il Battefimo di 
Grillo : e perciò quella orazione di S. Gregorio di Nazianzo ^ 
per titolo;/# fanSa luminait perquello anche, egli, parla d’illumi- 
nazione,di purifìcaiiooe dalle macchic:cofe,che col battelimo da 
T om. IL B noi 


( a ) Eruditi «mnn uu» trt fottntux MtrtyrtkgH bujut S. HitroHymum 
nm non ejfe . l^gt BoUanium Prnefitj» AHa SS.tom.i. J^utuar. 4. S. 4. png. 
XLV.U Jtq. 

(b) S.Let/er.i,de Epipb 4 M,Um.y.Bibl.SSJPP/ol.io 04 ,t$l. 
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Io // Vetùflo Calendario ’tìapo letano ‘ 

noi fi conArguifcono ; ma non favelli giàdiquefli rcH) della 
Purificazione di Maria Vergine . 

Ma S. Gregorio di Nazianzo ( or.^Q.fol.6i4.in nel- 
la orazion quarantefima fcrive così fdice il Florentinio); Hfjìer- 
no dìt praccloram laminom dieta ftjìo profetati (/a/utis tteaìm 
nodrot fejìunt celebrare con^eaiebat &c. ) badie defaptifiao, oc 
de beneficio bine od noi permanente bret>iter dijjeremun Quafi^ 
il Florentinio(/^yò/.aa^.)lòggiugne,</;V;/a«?/>/y/ii* ^feu ucurfui 
iìem celebrationii baptifmi itnmeàate praecederet . Ma in ciò 
il dotiifiìfflo Autore ha prefo abbaglio . Recitò S. Gregorio la 
orazione in fanBa lumina il dì dell Epifania i io cui i Greci Ib- 
lennìzzavano il Battefiroo di Gefucrifio ; giorno , che era chia- 
mato, diti luminum \ indi dopo aver fulennizzata quefla Fefia, 
recitò la orazion qua rantefim a il dì fegmote intorno al Santo 
Battefimo , che da noi fi riceve,* e perciò dice; Hejìerno die prae- 
clatum lutr.ìnutn diem jedo profeeuti , badie de baptfmo JJi 

legga l’una e l'altra orazione dei Santo> e ben fi conolccrà quan- 
to ììa vero ciocche qui da noi fi dice* 

Finalmente il Florcntinio afièrnu, che S, Gregorio nomini 
con chiarezza la Fella delia Purificazione: le parole del Santo in- 
di a poco le rifèriremo. Prima però , che quelle da ngi fi rap- 
portino, alfi da fapere,che i Greci nei di del Nalcimepio di Ge- 
fucrifio onora van tutti i mifierjcieila Sagra Inlànzia.'onde S*Gre- 
gorio di Nazianzo dicendo , che aveano elfi abbracciato con Si- 
meone il Fanciullo , non intende già dire , che il dì precedente 
folennrzzata aveen la Feda dell’incontro di Gesù cui Canto Vec- 
chio ; ma di avere oiK)rato quello Mifierio il giorno di Natale 
con tutti gli altri , de'quali ivi egli livella : così di fatti egli di- 
cC}di avere già adorato co'Magi il nato Infante : Centiamo le Tue 
'parole ; (Or.^s.pojì medfiol.609.in init.) Ac Cbrijii quidem Na- 
t ivi totem congruenti folemnitat e profieeutì famm , tum ego fé- 
fii duK, acque aafpex, tumvoi^atque adea eoetm omnii tam ter- 
t enui , quam ccelefiit . Cum Stella occurrimui, cum Magii ado- 
raVimui , cum pajioribui divinitui collujirati fumai t cum An- 
ge Ih laude & gloria eelehraviu. ut , eum Simeone ulnii compie - 
xì ì cum Anna confeffi fumai , i/ia, inqaam,fcnio confeBa , & 
cejìitate praedita . Aeque ci, qui alieno more in propria venie , 
grada babeatur ^quod exter um borninem , & peregrinam glo- 
ria effecitJtlunc verojàcujut, & Afyjierium aliudjeqaitar . . . 

etri' 


Con mnyit noti ììlufirato Febbrajo 1 1 
ChrifioiWintiivéìur ^fiìHHitiluftremitr : Còrijlus ha prUafur. 
Rtnul dejttft damiti , ut ftmrtl ttiarn tifccndamui . Dal thc ben (j[ 
fcorge, cht S. Gregorio afferma ctrcWi da lui venerati coiai Mv- 

fìcij nel di del Nafcimcnto di Gefucridi) . ^ 

Tratranoiiell.i iotvoduiion dt’ccrei i>n quella Feda S.Idclfon- 
fo (a) Vefeovo di To+cdo, S.BIigio (h)} il VvSeda, e.altri ; i quai 
favellano ancora del «ìotivo avuto dalla Cliicfa in far così pi» 
introdtìtìone , Lungo farebbe il portar di tutti i’autnrità ; Tra- 
lafciandote tutte pertanto I, a fin di levar la noja a chi leg- 
ge , fentiatno loio ciocche (crive nel luogo citato S. Iddfonfoa 
SontrbitXf/i^ R aiiifìtii it i'olemnitatit Voeabulo compendio'^ 
pai dicamur. Vocatar Graeco vocabuloPCppapanti^ guai 
latUitiOh’Oìatio diti pateJi;yp9Htf tnim Graectyohviare dicitar^ 
Proin^ éafc jeJUvitti t»ii vocabuto Mtatur , quìa cam Domir 
nui hodierna die in templum a parentibus fuiffet delatui j q 
SanBìi.quoi p/arhnot tane temporii JeroJ dymit faiffe non da- 
bium efl > ei ehviari creJimui , jdgitur autem baecfejìivitai 
rntnfe Febroario , quent Romani adbuc p^anì a Februo , idejl 
Platone ,Rc vocaverant j qaem potentijjtmutn pargationit cre- 
debant : Febraare enim , porgere dicimui ; Quo menje iujìra- 
botar CiVitai. Cam enim Romani omnem gentem fibi fobjagaf- 
fent , tribafam eit impofaerant , eo tenore , ut quinto quoque 
anno idem tribatum perfolveretur . Quo explcto , cenfu per- 
folato, ab ovini popolo , ut tHH am e fi, Civita i Ut fi ruotar , & 
Diti v.anibuij'acrificia qfferebant , quorum aaxidio, & viriate 
totum Orbemjefubjugaffe putabant . Quam lajìrandi confae. 
tadìnem (oDgraej & reitgiafe CbrijUana mutavit Rc/gio, ca'm 
todem menfe , boc eji hodierna die^ in honorem SanHae Dei Ge- 
ni trìcit , & perpetaoe b'irgmii AJariae, non Jolam Cleras^ fed 
& omnis plebi Ecclejìarum loca cam ce reti , diverRi hymnis 

ìujh an libai eircarneunt : non jam in memonam terreni Re- 
gni qainqaennem > fed dk reeardutiomem CoeleJiU Regni perea- 

B a nem 

/ 

I— 

( a ) SJdtl/t*f.f>r.t.de Pitrl/tc^nlt Hfie-tt tt,tt.Bibl.SS.PP/il.fS9^(>Li. Ùt.F, 

( b ) S.£lig‘hom.».irt dir Ptrifieat.mu'to Poli wd.toìn.n.Bibi. SS.PP. /i/.joj - 
idie.E.f.BeJa totM.x.op.tra l.d> r’iU.ttmp.edp,\o.fol.6g, Ainaidr, Fqt 
tMnat.rib.i.d* £tcl.0c.tdp.^i.t0m.i4.Bibl.PP/ti.iooi,t»hl. 
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I ^ il Vetuflo Calendario Napoletano 

BCMi quando juxta Evanotlieam taraholam j omnes SaaHi tum 
honorum opcrunt lampadìhus in fine Munii Sponfo Cbrifio oh- 
viantei , ab eo in tbalomum aeternae fetìeiintisfunt intromie- 
tendì . 

In una lettera di S.Leone Papa , che fiori nei quinto Teco- 
)o della Chiefa fi legge fatta commemorazione di quella Feda : 
ecco le parole del Santo ( a ); linde aìiud tempm ejì , quo on- 
nancìante jtngelo B. Maria Jaecundotn fe per Spiritum San- 
Sum credidit , Qf conceoit ; a/ind, quo (à/va integritate Vir- 
gineoypuer edìtus exnltant e gaudio Coelejìiuut Minijlrorum 
fafioribus indicatur ; aìiudy quo infuni eìrcumeiditur ; aliud « 
quo hojiia prò eo legali! offerì ur ; alludi quo irei Mogi i clari- 
tate novi fyderis indiati, in Belblebem ab Orienle perveniunl, 
& odorai UM parvulum tnyflico munerum ob/aiione veneran- 
tur . 

II Tommafino( b ) dopo aver portato queda fentenza fog- 

giugne; neftio utrum aitala verbo magno baee myfleria 

JpeSeni t an loiidtm praeierea Peftoi diex > qui Leone Ponlìfice 
Joletnni rìlu in Urbe peragereniur . Nella vita di S.Tco'dofio il 
Cenobiarca ( e ) fi legge fatta ricordanza di una Feda ad onor 
di Maria : Rurjui eroi dies Fejìut , & Fejiut Vìginii Dei Ma- 
■ iris, in quo propierea, quid eroi volde injìgnis, & Joiemnis,lotà 
magno eonvenerai tnulliiudo &e. Non fì fa qual Feda que* 
da fudè: Il Baluzio (d) fodienc però che la Feda della Pu< 
ridcazione data fodè la prima celebrata ad onor di Maria Ver- 
gine ; Haec fola S. Mariae Felìitnlas olim celebrabatur in Ee- 
cleìio : addita deinde eji Jffumtio , teun Concepì io , Praefènta- 
fio, Annuntiotio , acViRtatio. QuedaFeda con varj nomi 
chiamata fì legge. Nella vita di Sergio Papa fì chiama 


( a ) in tfìjl. *d Eplfi,*fJ>iciìiat ( quM tj! 4. in wd. ) cnf.x. tain. 7. BiU. SS, 
PP.y»/. ]o6].roAi.4'/.iS. 

(b) De (t/elya:.FeJI»)-./ib.t‘ertp.4.ni,fM.u/o!,iì. ctl. i.fjhmtd.Std adoerte 
^ued S.Le» fofl cUataverha firen/i»e>nejp:th*‘ i DifeemenUae eram taul'.ie 
lóicmnicaium &c. 

C c ) Ju ejmi vita af.BtlUnd.t0m. 1 .Jan.ad diem 1 1 .caf.y.nmn.i i /0/.69C. ttj.t , 
ftji med, 

( d J BaltitiHt i» nttit éd Ca^tular.Rei.Frane.fag. i ftji 'nìf. 
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Co» varie note illufirato a» Fehbrajo 1 3 

dì S.Simeone ; Cosi dice AnaHafìo (a ) che la Tcriffe : ecco le Tue 
piTolciCofiftitait auttm ut diebus Annunciationh Domini &Cf 
oc SanSi Simeonist quod bypapantm Crocci appellante Litania 
txtat 0 S. Adriano e CS ad S.MariamJpopului oecurrat . Il P. 
Marrene (cri ve cosi {b)\lm pervetujio Codice Regio . in Cello- 
nenjie CS Moijacenjì olJìgnatur FeRum S. Simeonis: If el Cod icc 
di Rems pure ha que(io titolo } come rapporta (c) U<^one M;- 
nardo ; e con quello titolo ancora è pofta nel Calendario no- 
tiro ; ove li chiama e col titolo della Purihcazion di Maria , e 
col titolo della Feda di S.Simeoae. 

Tutti i Latini la chiamano ordinariamente, la Feda della 
Purificazion di Maria.Nc’libri dc’Sagramtntarj di S. Gregorio 
(ì \cf!,e,c{to.2,op.col.24.);I/''.nonas FebruariitP arificatio S.Ma- 
riaeyirginic.MoW). Martirologj manufcritti portano ancor que- 
llo nome. Sentiamo il Bollando (d)iMS.Centulenfe S.Rìebariit 
Bedae praeferens nomen ; Hypapante Domini, quod ed ampler 
xio, live fulcepiio Domini Salvatoris. At MS.noUrumfub ejuR 
dem Bedae nomine, ad AdSS. T revire/^a SS. Ataximini , Qf 
Martini , UltraJeSinam S.Mariae, (3 Colonienfe ad gradui S, 
Marine, & Calefìniu: ita Ccrib^nt ; Purificatio S. Manae ; ad- 
ditar Jetnper, Virginia /> MS.onMjflerii S.Cyriaci, Alia Mar- 
tyroiogia utrumque j ungane . Ita MS. Braxellenfe S.Cudilae, 
MS. Florarìum , antiquum Colonienfe , £ 3 plurima MSS. ad 
ufam Ecclejìarum Belgicarum jub nomine pfuardi ; Purificatio 
E. Mariae Virginis , & Hypapanti Domini nodri . Col nome di 
Purificazione è chiamata quella Feda nel Martirologio (Sub 
koc die fol. 72. ) Romano , in quel di ( e ) Beda , c di (f) al- 
tri . 

I Greci comunemente la chiamano, Ipaponte, che vuoi di- 
re , per lo incontro di S. Simeone con Gefucrido . Il 

- Mar- 

( 

( a ) Ttm.x.ópJn Sergio unto fol.6x.f9Ji mtd. 

( b ) De Antiq £cci.Oifc.ii$ div.qtfù^eUì^aaf.ì i. nu.i6.foL ffO. inter m.'d. Jr 
finem. 

( c ) in notAd SacrotH.SXjreg.in Fefio Purificationis Hot.i6ì.col.ìo6,llt.D. 

{ d ) To>H.l.Tehr.ad dieta x.^.^fol.xn i.col.l.in fine, & feq. 

( e ■) Beda totn.ì. of. ad Sem i. Febr.col,x%^.poJi init. 

(:f) Mnrtyrolo^ Occidentale cum notte fiorentina ad Setn x. fiebr. fol. ffg, 
bi*rvump^lyrtIog.nf.tumdemJt/,i049,ctl.x,adSeìn xj’tbr. 
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1 4 II Vetufio Calendario Ka^etano 

Martirologio Romano dice cosi ,* C /w, cit,) Purificati Bcatét 
Cariai Virgìnit , quae a Graccn Hypapaute Domini appella-! 
tur . Il Bollando ( ) rapporta una omelia di Sofronio Patriar- 
ca di Gcrufalcmmc , che ha tjueflo titolo ; de Hypapante ,Jtvc 
occurfu Domini, In un Calendario de’Greci predo il Genebrar- 
do ( ante ejui Comment. in Pfalmoi ) fi legge così i Cch uarius 
hahet i8. diet , aut aj. i. Trypbon Martyr ,• Profejlum Hypa» 
pantes. a. Hypapante Doml»> nojìrijefu Ckrìjiì, Giorgio(^;Co- 
dino in favellando degli uficj Iella gran Città di Coflantinopo- 
li, con queflo nome fa menzione di una tal Feda,- In ftJÌQ Occur- 
fas ( così la vcrfion latina^, Purificationìi, reeipilfe ImOe- 
rator od Blachernaram (e ) Tempium , comiean/ibui Baratta 
gis(d). In alcuni Martirologj latini pur lo dedò titolo ha que- 
da Feda . Nel creduto amico Romano (e ) fi legge } IV, nona\ 
februarii Hypapante Dcmini ; Nel Martirologio di Ufuardo li 
legge ( Ad Jttm a. Febr.) Hypapante Dominit & Purificatio B. ■ 
Alariae Virginis &c.P. finalmente in quello di Adonef/); IV, 
nonas Februarii , Hypapante Domini , Abbiam di lòpra rap- 
portate le teftimonianze di Teofane , di Eutropio, c dell’Autor 
della vita dìGiuftiniano, creduto da alcuni, come ivi nelle note 
abbiam detto, Landqlfo Sagace , i quai tutti di quefta folennità 
favellando, fcrivono, che a’tempi di Giuftiniano Imperadore in 
Coftaniinopolis’introduflctHy^flyytftf/e^&f occurjflut Domini te- 
Icbrari caepit,\L forfè da queft'incontro della B. Vergine con Si- 
meone , che didc lumen ad revelationem gentium % è vcrruto il 
rito di benedir le candele , per quel lumen Cfi caet,<.ome dicono 
alcuni critici . £ cento altre colè traiafeiando , per non recar 
tedio a chi legge ,S. Idelfonfonclle parole , che fopra abbiatiìo 

ad-ì 


( « ) Tom. Febr. !Sil dbem 

( b ) Dt ^c.Conjiantinop.bb.i.t.x^.num.i.ftl.x x%.lit.B. 

C c ) Qe hoc Temalo lift Nieepbcrum lib,x 4 .Hì/i,c.x./o/.T x5 . Ut, D. f:d tb Tj^ 
fpgrtphi tritftm ^idemr eft 7oJ. * Ub.xi.e.ì%./»l.9ì6.Ut.B. 

( tf ) De B trai$gls bét: tubdit ib.Gf»rg!ut Codlnui ; Qui femp«r Imperatorem 
•quiumem conit^ntur , portantes hum:ris luis iecurei fui$ , dcduciintque ufque 
ad extremuin gridoni. 

( €) Vttus MMtyrolpg.RoiH.JUh St x.Febr.tm,x6.Bibl- SS. PP.fil.txt.De bK 
Jdértyrphg.oide di i* n^.x t. 

(f) /h Mi'ty/phg.àd (Ut/H x,Febr.t*H.x6.Bibi,SS,PPJt!.iffMl,x, Ut,G, 
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Con varie note iììuftrato 3 . Febbra jo 1 5 

addotte la ftefTà cofa afRrma ( a ); Voiatur itaquc Gratcovo- 
tatui Tppapanti , quod latine obviatio dici potejìi Tpante enim 
G ratte iObviare dìcìturt con quel, che fegue. 

Quanto alla benedizione de’ cerei fi può leggere il dotto P. 
Martcne quale rapporta varie di effe, tratte da molli an- 

tichi Codici , Rituali , e Mefiàli di varie Chiefe di Francia : le 
quali per efière molto lunghe, ho penfàto di tralafciarle: pocen- 
dofi da ciafcunoprefTb il lodato Autore olTcrvare . I Protdlaii- 
ti d’ Inghilterra, al dir di un dotto (c) Autore, digiunano la Vi- 
gilia di quella Fella . I Carmelitani ne fanno 1* ottava . Quella 
folennità per la difiribuzione delle candele benedette , dicci! dai 
Vìì\ppzom\knemtnia y la Fefla della Candelora . E folto quello 
titolo vi è una Chiefa in Napoli, che dìctdyS.Maria della Can- 
delora : Sta quella palTata la porta piccola di S. Giovanni Mag- 
giore a man delira verfo la firada de’ Banchi nuovi , rincontro 
alle fincllre del gran Palazzo del Duca della Torre Filamarini . 
Vi era in Napoli un* altra Chiefa Cotto quello titolo molto anti- 
ca ; ma perche D.AIfonlb Sanches Marchefe di Grottola volle 
diroccarla, per ampliare il fuu Palazzo, nel if 47 .ru quella, di che 
ora abbiam parlato, da lui edificata. Fa della medelim 4 menzione 
Pietro Stefano nel fuo libro delle Chiefe di Napoli ( Lib.y.pag, 
6e.a t. ) 

III. N A T. S. B L A S 1 1. 

S Biagio nacque in Sebafte (d) Città di Cappaducia, come 
A tutti gii Atti della fua vita lo atceflano. Soflcnno un glo- 
tiofo martirio nella medefima fua Citià.-I Latini (e^ fan cumme- 
morazione di lui in quello di : e i Greci(/'; nell’ undecimo 
di di Febbraio . 

Nel- 


( a ) Str.l^e Puri/.ante /ìnem taut,iì.Bìbl,SS.PP./»l.^i$. co/.». Ht.F, 
t b ) De »nt}q»Hecl,d‘ftialiai Li nu^n>^.fol, 117. 4 " 

t c ) Cbajitllaia ia M.irty. oìog.Rom.Cjailice tndnh» ad ditm x.Febr.pag’^oo, 

( d ) yidt ejut A.t.t ip.PoJljnJum tom.i. Ftb, ad ditm eol.x. 

c$!.x./bLì44.coLi.i>ed Jitfrf/ijìn lega oate AHa-, Itge tenjuram TUltmaatii to ». g. 
ìiiJi.EttlJn nttìt ad Perft.juutìont n Dijcietiatti not.%o.fal 
C ' ) t,ege Murtjirehg.k} /t.fub dii ì.t'ebt.fa/.jg.Bed.ttim.j.op. i» Mvtjraltg. 
ad ditm ì.febr.eol.iì^.uiiofykt. 

(I) Ltgt Menolog.Gratcor.ad ditm ii.Ftbr,af, UgbiiS Um.ioJtaUSactat in 
Ax- e ttìttir fofi Inditi > al. \40Jnpm, ' 
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Nella noftra Città e Regno vi è una gran venerazione a 
queflo Santo : Nella Città fi ofTcrva il fuo dì come Fefta di pre- 
cetto ; pgli è un de’Padroni della Jmedefima ; confervandofi la 
fua Statua d’ argento nella Cappella del Teforo ncirArcivefco- 
vado di Napoli . Va ricco il noftro Regno per le Reliquie del 
Santo. La Città (a )di Maratea in Provincia di Bafilicata con* 
ferva gran parte del Tuo Corpo : e da eflb fgorga un prodigiofi> 
liquore . Perfone degne di fede mi han riferito di averlo vedu- 
to fgorgare, c in abbondanza . Michele Monaco nel Santuario 
Capuano rapporta , che in quella Cattedrale fi conferva un’ of- 
fo del braccio; c fa anche ricordanza della Divozione, che han- 
no ivi a queflo S/mio: Cacterum S. Blofìai Capitaejìngularlde- 
t^otiotìefemper cultuifuit , & co/itur: nam praettr Cappellani ^ 
Gf pignos SanSi Brachi ì in Cathedrolì , babai t pojjìtn Ècclejìat 
in DtoeceR . In diplomate Alexandri Ili. Jit mentio de Eeclejta 
SanBi Bìajti in territorio Arnonis , & de aitei- a in Cajìeìlo ad 
■Alare . Nella Terra di Eboli in Provincia di Principato , come 
anche il Bollando rapjporta (b fi conferva un dito del Santo , 
e un pezzetto di graflò in un piccol vafo di criftallo ; e mctten- 
dofi quefle due Reliquie l’una a vifla dell’altra , il grafia a poco 
a poco tutto fi fcicglie , come da ognuno fi ofietva . In quefla 
noflra Città nel nobilifiìmo Moniflero dì S. Gregorio Arme- 
no f c ) > detto dal vulgo, S.Liguoro, fi conferva parte del Capo 
del Santo , racchiufa in una bellifiìma Statua di argento : e nel 
terzo dì di Febbraio fi celebra ivi una fontuofìfiìma Fefla . So- 
lennifiìma ancora è quella , che fi fa nella fua Chìefa detta de' 
JJbraj, perche accanto vi fon que’,che vendon libri, quafi incon- 
tro al mentovato Moniflero : e in quefla fi confervano fue Reli- 
quie in un braccio di argento. Nella Ch'efa , che ora dicefi de* 
SS. Pietro , e Sebafliano , ov’è anche un Moniflero di nobili e 
divotcRcligiofc di S. Domenico, fi venera(i^;ii braccio del Santo. 


( a ) yìde quàt dìctmus htc tx Bollando pag./eq. Lego CamSlUan Tutini It* 
S.BlaJìi cap.ii.fol.ei. 

( D) Loe.inff -eitaHdotè’ Tialnl iè>ld./o!.i;7.& yS. 

(c) Ligi Tutiniìb.j'il.^6.in fine é ftq.& BolUnd.infra citand, 

( d ) Caefar Engenit» Caraceioltu ix fu* Napoli Àacra/à/.aat. 
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Con varie note illujiirato 3 .Febbrajo 1 7 

Nella Chiefa di S. Martino dc’PP.Ccrtofini una gran parte dej 
braccio di S.Biagio fi conferva, che quc’PP. ebbero in dono dal- 
la Reina Giovanna I.; e nella Chiefa di S.Elìgio un’olTo del gut^ 
cure, e un dente del Santo fi venerano . Sentiamo intorno a tut- 
te quelle cofe il Bollando (a); Qamìllui T utinui magnani par- 
eem Corporit cuftodìri ait Marateat Oppido Regni Neapolitani, 
indeque liquorem manare , qui cratere argenteo excepta : , piti 
èominibut ÌMpertitur , multarum inde oegritudìnum medela . 
Idem fcribit , partem Capì.'is extare Neapoti in Monajlerio S. 
Ugorii , (tt)e S.Gr egorii Armaeni tjìataae orge nt eoe inclafatnx 
Inipfttts quoque S.°BlaJìi EcclepOì e regione jam memorati Mo- 
ttajterii aliai ejusdem Reliquiat intra bracbium argenteum . 
In Catalogo SanSorum, quorum anno MDCXlX. Deciut Car- 
dinalii Carafa Arebiepifeopus Keapolìtanui per tot am Dioect- 
firn celebrar ì officio Écclejìaflieo memoriam jufftt , dicitar\ Die 
teriio Februaru ad ambas has EcciclìaB magnus fieri concur- 
fus populoiura , ut beatura Martyrem , & Sacras ejus Reliquia? 
vcncrcntur . Idem Camillui Heapoli in Ecclefìa S. Atartini E- 
pifeopii quaeejìCartbnfìanorum i extare ait magnavi bracbii 
partea objoanna 1 . Regina donatom : osgutturh , & dentea 
in S. Elidii EpJiede'.Baroli feaputam ; Bariii& (cujus eum an- 
te fcripjmui prìmarium Patronum baberi ) Raguzae rehquiat 
aliquat . Ebolum Principatus citerioris Oppidum , cit Sitar um 
amnem , in parocbiali S. Eujìacbii Ecclepa , in vafe cryfìaUino 
digit utn S. Èlajìi fervat , ejujdemque in quadam arnoulla adi- 
peni ; utrumque perenni Mir acuto illujlratum -, quale de SJ a- 
nuarii CapitCy ac Sanguine narratur. Hamjt coram digito am- 
putta illa collocetur y adept continuo liquefeit y coagnlatur (ì- 
muly atque JejunBa /unti multit, iifque recentibus, & certit 
experimentii tejlatum prodtgìum . 

Quattro Chiefe in Napoli vi fono erette a onor di que- 
fio Santo: una ( b ; é quella di Ibpra mentovata detta, de' Li- 
brqj : e l’altra (lege L'arolum Cetan. tom. 1^. fot. 80. 81.) 
alla firada , che dalla Chiefa di Santa Maria inCofinodiny 

Tom. II, C dec< 


( « ) 7om,\,Fhhr.in dSJptrttU.de S.Blifié §,4,ttum.2.i.& 

( b ; Ca-pr En^en. CkrsctiaUn fuo ap.cui tìt. Na^'Oli Sacra yò/.]4S. 44S. Crf* 

rtiJlut Tutinuiublfmp.f*l.4t.&fiq. Careius CeUnus /» fito »f. Notizie di Na- 
poli /e.'/ 2 .)./e/>i 40 . 
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i8 ’ llVetuJloCalendarìo Napolftanò 

detta vulfjarmcnte , di Portauova , va alla Arada , chc-diccfi » 
del Pennino . QucAa era una piccola Cappella fabbricaca 
nel ifjS. nella Arada detta j della Giadeta : Ma perche nel- 
l’anno /6i j-. fuvi in Napoli un male, che travagliava iagoia^, 
per cui molte mipliaja di Fanciulli morirono , ricorfero ì Napo- 
letani alla interceflìone del Santo , comcfpeciai Protettore in 
qucAo morbo , e ad onore dì T^ui edifìcarono queAa Chielà ; 
aprendo la porta maggiore in qucAa parte ddia Arada fuddet- 
ta, lardandone una minore per TingreAb dalla Arada detta, del- 
la Giadeca, come feri ve fra gli altri il Celano or’or acato. Den- 
tro un corti e , quando fi va dal portico de’ Cafeni , per ufeir 
nella piazza detta, della Vicaria , a man finiAra fotte un certo 
arco di mattoni molto antico, vi è una Cappella beneficiale lòt- 
to il titolo di S.Eiagio . Si crede che foflc Aata fondata dalla 
Heina Giovanna I. Figliuola di Carlo II. d’ Angiò circa Tanno 
1 560. per comodità del fuo Rcal Palazzo , ivi clapprcfio . Ac- 
canto ai Sedile di Porto ( nona quello , che crr fi edifica vicino la 
Chiefa di S. Giofeppe Maggiore ) vi è una Cappella dedicata a 
S. Biagio; Staqnefia fopra un certo portico baAò nel princi- 
pio di una Arada Aretta, che conduce alla Arada ,cLe dicefi, da* 
LanzìeriiZ man deAra.NcIla nota delle Chielè da profanarfi per 
ordine di Annibaie di Capua Arcivefeovo di Napoli fi leggono 
c^mfic^S.Biafe a li ttnemeutt di S.Martinelloì . . S. Biafe jopra 
un portico incontro le Cafe dì Luìjt Macedonio , QucAeduc 
Chiefe erano antichifsimc. 

Qu i a Ili da làpere , che nel terzo di diFcbbrajo sì nelle 
mentovate fue Chiefe , sì anche in varie altre , ove la fua FcAa 
con pompa fi celebra, fi benedice il pane , e l’acqua ; la qual poi 
fi difiribuifee ,e da’ Napoletani con divozione fi piglia ; prie- 
gando il Santo , che li liberi da’ mali di gola ; e ciò fi fa , perche 
il Santo operò il gian miracolo di liberare un figliuolo, che già 
Aava ( a ) per irciire per una fpina di pefee , che attraverfata 
gli fi era alla gola , di cui i fuoi Atti favellano . In Napoli que- 
flo ccfiumc è antirhiflìmo; e nella Cli*<f 3 df Santo Stefano evvi 
un libro di Benedizioni oltre modo vetuAo in carta pergamena, 
‘ ove ' 


( a ) Ifgf S.^UJìi t4j>, 1. mktn. 4. ■</. i alUntiutn Um, 1 • /•/. J37. 

tifi I . 


Coft varie note illujìrato 3 .Febbrajo i ^ 

ave n leggono le benedizioni del pane , del vino , delle friuca , e 
delle fèmenze, implorando i meriti di S. Biagio; Non crediaiio,^ 
che fia « dtfearo a’ Leggitori, ebequàdanoi lì rapportino : 
Pania C<»>bcnediftio irta eft.i// Homen Doiaitiì beneJi^vm.Refp^ 
Ex Hunc^ & ìnfecalutn : Aijutorium noflrut/t ia no* 
mino Domini . R. Quijècit Coclam & terram . Domine exait à\ 
orationem meam . K,Et clamor meni ad tt veniat. Dominiti V 0* 
iifeam (Je. Salvator Mundi Deas , Domine Jefa Cbrifìe , qui' 
iodiernàm diem keatijjìmi Blajìi Martyrio confe traili,^ diver- 
rai tpeaturat adfaluttm bominum creolìi , qui ex quinque pa- 
nibai t & duobai pifeibui ouìnque mil/ia bominum Jatiafti , ac 
popalamjudaicum ia deferto mirAcalqft pavidi \ ineffabile m 
mifericoràiam tuam fuppiiciter exor amai , Si petimui , ut boi 
panei , qaos plebi fidelii tibi davate badie ad fanSiJtcnndum at- 
tulit , taa pietate *f* beneiieere , CT fanHificare dignerii : ut 
qui ex eh comederint , velguflaverìnt , ab omni gutturh pla- 
ga ) & totiui Corporii infirmieate , meriti!, f'J ìntercefjhne B. 

■> Blafti Martyriì tui , pie nata recipiant fanitatem , Gf noi fer- 
Z/o! tuoi ab Omni Carpari ! , & Anieaae aegritudine Janoi con- 
ferva . Qui vivit &e. ^ ^ , 

Vini benedi^io. Domine SanHe Pater Omnipotem aetery 
ne Deut , qui Vinum > quod laetificat cor bìminii , in Sacrifìcio 
offerti praecipit , & in Cana Galilaeae ex aqua vinuw fecijìi j 
tu qui a viti! vera , per intercejjionem B.BlaJti Afartyrit tuì^ 
multiplìcafuper noi fervo! tuoi , pietarh tuae mifericordiam , 
quemadmodumfecUìi cum PatrJbut nofìrist in tua ineffabili mi- 
fericor di a Speranti bai pietatenr. bene *f* dicere , & fanBi -f- fi. 
care tua pietate dìonerh bone creataram vini , quam ad Cervo- 
rum taorumfubfìdium tribuifii: quatenat abicumqaefuerit 
JoJam ,vei a quibuilibet potatum , DiVtnae bened SLi .nn tuqe 
repleantur , & camgratiarum aHhne in eoram vifet ih ut fan- 
Sifeetur ; Per te , Sadvator Mundi, qui vivit, ^ reg'.at &c. 

FiiKSoum benedù^ìio. Domine jsfu Cbrifie , qui fami/l't‘H 
tuam Blafìum boJierna die martyrio confecrajìi , bene *f V cé- 
re , & fanSi *f* ficare dignerii boi fruHus arbarum , qua indi- 
gmi detulmm j per invatationtta Kominti tuli &jntercejpq- 

C a nem 


( a ) Ltg! BtUa’idxm tim.t.Febf, ad dU'Ji %fdt S, BUJù §.j, nam. a, & feq* 

•i.}ì6. • 
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Kftr. glorhjae Virginh Mariae, & g/orio/tffipti Martyrìt tai ^ 
« t^ue Fon ti fidi Blafii , bene -f* dicere , & ad profeHam prae- 
fe ntìi fet/iHiae ^atque cmniumjidelium abfent itemi provenire 
co ncede ; ut in quemcantque locum deportati fuerint yfaìvì 
ficiantor , €§ omnis iniquitas Jtve iilujio ab eorum babitaculn 
obfcedat ; & quìcumque ex eis tenuerint ,veJguflaverint , tua 
gratia t€S benediSione repleantur . Qoi vivis > & regnai ite 
fecu/afecu/oruM &c. ^ . 

Scminum bcncdifìio . Creator omnium Deui , qui /emina 
fubtui terram polita fruBificare , Fi multipìicore jfdcit , et in 
ufui nojìrci mìfericorditer concediti intercedente B.BlaJto Mar- 
tyre tuo fuppiicationet noflrat placatui intende , ut baecfemi- 
nuM genera bene *f* dicere t et janSi ’\‘Jìcare tua benignitate di~ 
gnerit : ut jumenta , quae ex eii comederint , ve/ gujiaverint , 
o qitacumque detineantur infirmi tate , pie n am reci pi ant cura- 
tionem i Per Cbridum Dominum nojìrum . Amen, 

IV. N A T A L; S. CL A U D I I M O N. 

Q Ueflo S. Claudio credo che fìa quello ) di cui favellaft ne* 
Fafti ( ) de’ Greci , dicendoli , che finì con incredibile 
placidezza i Tuoi giorni . J^a Tua Fefia ne’medenmi Fafii (i 
trova addi j. Febbrajo; ma perche il terzo giorno del melèiche 
corre, fi trova conftgrato alle glorie di S. Biagio, perciò in que- 
llo feguente giorno nel Calendario nofiro la Tua Feda fi trova . 

V. PAS. S. AGATHAE. 

E ’ Celebre nella Chiefa la memoria di quella Santa.’Eflà nac- 
que in Sicilia ; e fra gli Autori quiflionafi, fe nata foflè in 
Catania , o in Palermo; poriandofi da cflì varj documenti per 
runa parte , e l’altra (b). SoHenne ella un gloriofo martirio . 
Gli Atti di quello ferii ti da varj,preffb il (c) Bollando fi poflbìio 

leg- 


- (a) /if’Btllmidiim t»m.\,FtbrutdditìM ' 

( b ) Dt hac quatjlione futi agii EtlUndut tom.i.ftbr.td dìtm f.im 
d» S,dgatba §.9.10.1 1 . 11 . 15 . 14 .* li ./0H09.& Jt^q. 
c ) jUd.a f»l.6i^.ufqut AdJiUii-ì, 
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leggere: ove egli ilb.fol.^-^ i.)anchc di varie traslazioni delle fiic 
RcliqniCjC dc’fuoi Miracoli fàvella.QuefliAtti, non fono vetufti 
tanto come fi crede: Prima però che fi leggano, fi oflcrvi la cea- 
fura,che ne fa il dotto THlemont {a) 

In tutti i Martirologi fotto quello dì fi trova fcritto il Aio 
nome : e molti ( h ) Santi ancor ne favellano negli fcritti loro . 
Nel Calendario della Cbiefa di Cartagine f c) fi legge cosìj^o-» 
ftai Feb. SonSat Martyrh Agatbat.^\ trova commemorazione 
di quella Santa ne’Sagramentarj di Gelafio Papa, e di S.Gre* 

gorio ( to.i.aJ f.Ffbr, diem coi.xf.). 

In Roma è celebre la memoria di S. Agata : e di una Chic* 
fa detta, (e) in Suburra, fi fa menzione ( f) nelle lettere di S. 
Gregorio Papa , il quale ne’fuoi Dialogi rapporta cheeficndo 
fiata (g ) dagli Ariani profanata , fu da lui ai religiofo culto re- 
di. . 


( a ) Ttm.ì>jriJl.EtcUn notit »d S.Ag.itbam not.i.f»(.'7ìojir feqq. 

( b ) S.Dunìnf.PapJt»t.^,BìblSS. PP. lit,C.D.B.Aldelmus > qutm 

Althehnum adfellant , di Uuàt PìrfÌHU’n cap.ii.tom.li.Bibi.SS.PP.fol.14. ea/.x. 
StJi.é ftq-à' iib.de Ltttd.P'.tiH.t.c/ip.tx.& Xi.tb.fol,44.col.\.ìit.B. ^feq. 

re) Ap.Ruinart de A:CM,\Liafiitif»l.6^^.tol.xoU ap.Mtbilio>t.tom.i.vet. Aita- 
iea.pas.40i. 

( d ) In Fejle S.Ag.tthae tem.x.Vtvrgic.lMin.PameBi fai. r S J . Pameìiut autem 
fbjb^’^to.adjeiit Pi aefationet , qum refert ibid.oei Gtldjìi ■. vel S. Ambrofii effe. 

^ e ) Suluna va/tii eji in ter praecipuot ItrbitCoUes , Qjdrinalem »tmpe , £r« 
qui/inum , atb'hn'.naiem . Lege de ea Paaciroìutn in defertpt. Urbis Ro fiat in 
Regione ^.to .i.antiq.RtM.G>aeoii eol.i4o..'it.E.ln;ipbrium Pjnoinium in dejiript. 
Uri is Romae , ubi agit de Colle Quirinali ib.fol.iy^.lit.P.Doaatum lib.i.c. la. ib. 
tel.joi.lit.DA qo/b.lit.l'.Mitrlianwet lib.4.e.xo.i't init.ap.Toefattr.antiq.Rotn.Gfae-^ 
vii tol.iqf.lit.C.é BetUndum tetti. i.Febr.ad diem S.pojl vitam S. Agatbae in Hljl, 
Reiiquiar. ejus §. i« num.x. fol.6n. col.x.in fine , & feq.Saepiffime Suburrae memi- 
net unt Mnrtiaiis Ub.x.epigratn.iq.fol.iT4.Hb.T.epigramm.x6.fol.4<;t.,aHbique\ J«- 
venaHj Satyr.ì.v4:d^’i^-^yr.q.poJi med.v.i06./el.il.Satyr.iOL.v.iqS,fol. li9.ae 
alibi ; Perfius Satyr.g.v.ix.fol.xi4 . , Horatiuf/ue epod-f. pojl med.fol. ufi. Ecele- 
Jtant , quae imprae/entiarum S.Agatbas diea'a Retetu extat , in veteri Suburra Ji- 
t.imnon ejje fcribit Cl.D.Bernardus hfiat-f.tueo* in fuo hia.ltalìc. eap.9.quod caput 
lege% amice Leilm. 

(f) S.Greg.tom.x.ep.lib.4.epiiiolir.epi!i .\yjii Leonem Aeolythwn , ir incipit 
Locorum Vencrabilium cura,fo/.fijS.//f./t. 

•• C S) S.GregJtm.x.op.in DiaI.ìib.i.cap.io.eyt.i4X.lit.D.E.Advirte quod in qui, 
hu/dam editionibut non legitur, S.Agatbae Pirginlt &c.fed S.Martbae , idjue im me- 
rito ] nam ipjimet S.Gregerius de bac Eeeltjìa, S.Agatbae in Suburra loquitur ttm, 
'oi,tp.iib.4.epiJiilar, Jndiìt.ix. ep.ìf. adLetnem Aeeiytum col,6qS, lìt.A.Legt verj 
bn Adriani fapat l, pag./eq. 
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if2 • IlVeiufloCaltnénrio Kapoletan^ 

(Htiiìca: E ivi racconta alcuni (Irepitofi Miracoli) con cut' 
mofìrò Dio ) che dal profanato Tempio ne uTciva il Demonio « 
coi tornariì a confecrare al di Lui eterno Nome < Adriano T. Pa- 
pa C in una lettera indiricta a Carlo Magno icrive>cbcin va- 
rie maniere fu queHa Chiefa da S. Gregarin Papa adornata. Sed 
& Eicl(ji0 Ariancram^ eajsn tpfe S. Gregorim itt Dìalogis fuit 
rnewinit , flacith eidem S. Gregaria , ut infide Catéoiica intra- 
duSit iliie B.Sebafiiani , & S.Aga tétte Martyrum Reliquiis^ 
dediCMfi debuifiet ^quod & faSLum eft : Et poji miraeutum ) quod 
• in eadem Etclefia faSumeJi , diverfii Hifioriis tpfe S. Gregoriut 
pingi fecit eànit tane in mufim ^quam iti cotorib ut , veneran- 

da Imaginet ibidem erexit &c. 

Il Baronio (b) affèrma, che queila Chiefa fu polTeduta eoa 
impeciai maniera da’Goti . Si può leggere ciocche egli fcrivc. Di 
quefla Chiefa dì S. Agata fi fa menzione nella vita di S. (c) Leo- 
ne III. Evvi in Roma un’ altra Chiefa ad onor di quella Santa 
nella Brada Aurelia, edificata da (d) Simmaco Papa, che Boriaci 
quinto fecolo della Chiefa . 

In Napoli vi fono due piccole Chiefeadonordi quella Santa: 
Una fta ndlaPiazza degllOrcficirln quella li conferva parte del- 
la fua Mammdla.DapprclTo al Sedile di Capuana in una Brada, 
dct.tZide\Lofiredi,v\ è una Cappella ad onor della Santa , e vi è 
addetto un beneficio Ecclcfiaflico.Anticamcnte vi era una Cap- 
pella ad onor della medefima , di cui quelle cofe fcrilfè Pietro 
di Stefano < e ); Santa Agata è ut.a Cappe Ua antica pq/ìa par fa- 
pra la Lamia j qaandofi camino più dentro, & non tene intrata 
altana Credeft (tajìata occapataigoelli della firada vi fan no ce- 
Jebrare li giorni fejiivi per amor di Chrtfio . Abbiam voluto rap- 

por- 


( a ) In ep.aJ Ctnlum Jtegtm FtMC.inter AHa VII.Symdi ubi ef rtfi>tndet eh- 
»A SS.Ìm g.cuhu*i inftfp.adtap.ì 9 .in hin'um tom.6. U6. 

tol.i.lit.D.£.Advtrte ^u$d ijiitt AHionts nimpe Ui.éc.ntr. cìtantur cum o>Stu,fid 
nb Ad Aiiam Jint arSntfit Uenfitut , & jAtptfoJi unAm prAcedtnthfit tfietUiAm 

{ b t In notisnd MArtyr»:eg.Additm‘;.relr-fol.9%.col.x, 

( c ) Ap.AHAliuf.Bitli»tbet.inn.-,ep.de Viti) PvntiJituvifeLl'ìi-frtftfintm , 9 

. /f . I 

t et 1 Tonu%.An»flAf.Biir,ùti>ee.in nitA Syrnntécbi poft paft med. 

(e ) InfM »p.ctd ti*> Ocfcriuonc de i Luoghi Sacri di Napoli Iib. j. fAg.AO, 
A Urgt. 


Corra arie noi è illujfrato 5 . Telfhra jo 
fortare le parole medefìme di quello Autore , che Itampò la fuft 
opera nel j j6q. 

In Napoli anticamente vi era un Moniflero di Monache det> 
io, di S.Àgata a Paparano, per lo luogo oveabitavano:Stavaque- 
fto nella li rada, che al Sedile di Fono conduce dalla fontana detta» 
di mezzo cannone.SenùamoPìetTo diStefano^e cui proprie paro- 
le dir apportar ci piace {lot.cit.lib,f .pàgA76.àt.);S. rigata è amo 
Monafìero di Monade de dett* ordine di S. Benedetto , ove fono 
Monache quattordici: la loro Abbatejfa è la Magnifieaye Reve- 
renda Sore Maria ^ Anna y qual Monafiero èjtto proj[Jmo c$t 
Seggio di Porto , bave d* intrata circa ducati fettectato % teneno 
per reliquia una Cofia de effa gloriofa Santa Agata , che la tene- 
rlo in graniìf fìnta veneratione , la Cbiefa era piccola, et P hanno 
ingrandita , et magnificata , nel preferite teneno Preti fecutari 
per lloro meJJe.Txn qui lo StefanocnonelTèndo ancor foppreflb ua 
tal Moniftero mcntr*ci nel ir6o.ftamp6 il fuo libro da noi citato. 
Poco dopo, che flampò la lùa opera i| citato Autore>ru IbppreiTo 
ilMoniftero, cioè nel Jf6j. eflèndo Arcivefeovo il Cardinale 
AironfoCaralTà,e fu onitoa quello di O.AIvina,come anche fcri> 
ve Cefare d’Engenio Caracciolif/v Nr«/t.i<*r.^<3g.roo.).Ndl’Ar- 
chivio della noltra Cattedrale fi legge un Proceflo intorno alla 
foppreflìone d’un tal Moniftero : c in altri procefiì del ntedefi- 
tno Archivio di comperc, e vendite fatte dal Monifrero>di D. 
Alvina, fi legge nel titolo fatta menzione anche del Moniftero di 
S.Agata ; leggendofi ; Emtio SSc.faBa per Monialet S.Mariae 
de D. Albina , & S, Agatbae ad Paparanum. 

Trovavanfi anche in Napoli due altre Chicle ad onor di S. 
Agata : una era antìchifiìma , c vi era un Beneficio Ecclcfiaftu 
co,cbeè fiato trasferito nella Chiefa Cattedrale . Stava quella 
dentro il Palazzo delia Famiglia Pagana , in una ftrada» che 
conduce vcifo la Chielà di S. Giovanni in Porta, nella Re- 
gione detta, della Somma Piazza , altrimenti, di Pozzobiancot al 
lato del PalaEjso del Signor Principe di Avellino Caraccioli . 
Fu quella edificata fin dal tempo degi’Imperadori Greci . Nella 
di fopra citata regione del Sedile di Capuana vi era una Chiefa 
Parrocchiale col titolo di S. Agata , la quale flava poco lontano 
dall’altra Chiefa Parrocchiale, ora ancor lòpprelfa , che dal vul- 
go appella vafij S.Martiniello. Quella Chiefa di S. Agata fu di- 

flrut- 
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a 4 II Vetujlo Calendario Napoletano 
flrutca: e la cura delie anime fu unica alla Parrocchiale Chielà 
di S:Tommafo a Capuana . 

Di S. Agata una Mammella intera C e ) fi ferba in Napoli 
nella Chiefà detta di S. Maria Oonn’Alvioa , ov’è un Moniftero 
dioilervaati Religiofe Benedettine, che fono anche nobili per 
nafeita. Quella reliquia credono alcuni, che l’ebbero quelle Si- 
gaore Monache nell'Unione, che li fece con loro, come di Ibpra fi 
è detto, delie Monache dei Monillero di S. Agata , detto vulgar- 
mente , a f sparano. Ma Pieuo di Stefano citato pocanzi par- 
la iòle delia Colla della Santa . , 

Soggiugniamo qui folamente , che nella Ifola di Capri fi 
confervano Reliquie di S. Agata : e di elle lì fa menzione in una 
lettera diS. Gregorio Papa indiricta {b) z Giovanni Vefeovo 
di Sorrento . Ecco le parole del Santo ; keligiqfif deftdcriit faci- 
ìe cjì prathtrt tonfenfum, at fide Iti devotio celerem fortiatur ef- 
ftSutn . Et tjuoniam Savìnui Abbai Monafierii S. Stepbani In' 
fulae Coprii {t) fa^e^t nobiitfe S. Agatbae Martyrii Reti- 
quìai jam oiim apud je òobere eoncejfai , & in Monafterio fuo 
volt ipfa SanSuario colloeari ,* ideo ad praediBum Monajìerìum 
tejubemui accedere , CSfi ìbidem nullum carpai confi a t buma- 

tum 






( a ) S.ÀgathS* /• et Ecelifin adjirvari Scriptores aoJ}fi adferu»t\ 

Catfar Engtniuf Cartetiolus in fuo Hb~cui <i7.Napol1 Sacra pag.^ot, Caroìits Ctiau» 
in fuo ti t. Delle notìzie del bellJ ■» deir antico &c. et, ll.i CSui ili N’apoU 

giorn.^fti.xi.aiìi^ue.ffolo do hoc u quicjliomnt infitutrt^t alibi dixifpft onì-.nx 
nquain tu fiuntint ruutiqttom bibo,Plu>*i H. Agatbae Mantntiilae reptfì untar : Lina 
in hoc Monafterit •. alteram a Zenone Imperatol e obtinult , & Sipoatum detulit 
S.Lawrentìu! tjufdent Urbh Epifeoputt ut vidert eji in ejut vita antiqua cap.x.nu^ 
i.é ’i.afdZolUtnikm ad Sem q.Febrfol.e'iJeoLx.é in altera ejufdem Sanfii recen- 
fiori vitaeap.i.»um,4.ibf»t.6o.in fine-, ir feqdiatanat ambae Mammillae reperiun- 
tur , ut nt^olland,in difert.de S. Agatbae kjliquUi , à Eedefiis §.X.num.l^.tom. 
t,Pebr,fol,6iì,cthidnfi>ie.Papìllam Mammillae Capane adfervnri tejtntmr Micbaet 
Monaebur in San ft. Capuano in notit ad Calendar, ad di evi q. Pebr. fot, Aitera 
Peamniil/ae papilla NeapoJi colitur •• Ecctejìa S.Agatbae Awificum. 

( b ) S.Grtg.Pap.ad iobanatm Ep.Surrentinum lib.\,epiJiolar.lndiet.9.tpriA4o, 
*,opaol.q^j.lit,Bjtlidt ep.qx. 

■ ( c ) Dubitant quidam num Me Capreae Infitta a HeapoH 5». mllUaribut dìjfi- 
ta„JU intelligendai qua de re iegt notai PP.S.Maurì ad bunt S, Gregor/i locum in 
not.iit.A. Sed c*rt\^e Capri/ legendum eli', tum quia Sutrentino Epifiopo feribiti 
a Surrento enir» olio milUaribui dijiat Caprea , ut etìam Piiniui docet lìb. Wfl, 
nat.o.t.prop.Jinem/ol.q l’ìtum quia optimitae rnelìoref Codice/ ita legunt\tametiam 
tandem quia btiee infui* Cabit luti ueltmt alti quodjìt legendum) ntn ttperitur • 
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Con ijar'iè nòte 'iltkjl'/ato 6, jSebUrajo t s 
iìtm ,pr*ediSa SanSaarìa JoUmìiUtf C9Ìh<altit , «/ d«V9ii9iii9 
Jaat potitttur tffcàu , • ' 

VI.' NAT AL. S. FAUST AE. ^ ^ 

Q Uefta fu Vergine, e Martire: e la Chiefa Latina ne cele- 
bra la memoria addi ao.Settembrc.Di elTa così fi l^ge nel 
■ Martirologio { Ad dhm ao. StptcmbrUfol./^6^. /Roma- 
no j Cyzici in Propontide Katalit San3oram Mortyrum Fan- 
fiac y’irginh , & Evi/ajii , Cab Maximiana Imperatore : <fuo^ 
Faufidabeodem Evilafio idohrum Sacerdote decalcatali 
SS ad t arpie adinem rafa ( a ),fofpeafii& torta tft : deinde cum^ 
vellet cane mediane Secare >, SS earnifiett taedere non valer ent' l 
fiapeas Evil^vt^ in Cbrlftum eredidit : & dam ipfe e team lm~ 
feratorii jnjja fori iter torqneretur , Faafia capite terebrata 
elavìì roto torpore cénfixa , SS fartogini ^nitae impojtta , eum 
eodem , vote de Cotto votata , tran^vit ad Dominum . Dal che- 
fi feorge quanto fif gloriofo il Martirio , che per CrtRo Ella [ 
(tenne . Gii- Atti del fun Martirio, benché non (inceri totalmen« 
te, fi poflòno leggere preflb il Surio ( b), ■ 

Avtrertire fi debbe però , che nel Calendario nofiro fi tro- 
va in quello di la Fella di quella Santa ; perche in quefin gior- 
no firn di lei menzione il Menologio (e) de’ Greci , i loro Fa- 
Ai , il ( d) Galefinio, c altri. 

V II. P A S. S. SATURNINI. 


Qj 


Uello è S.Saturnino.che fu gloriofo Martire di Gesucrillo.' 
Il Martirdogio ( Ad ditm 6.Febr./ol.7^. infine) Romano 
Tom, lì. D fa 


t . ■ 


( *y SMfiJpmt ite A(Ut ttfrrituf familti fotwùnét iifdem h$d!brih « 
Cerijiìani Naminìt ptrftqauaarihut fiiffi . Lt%a B^raiùnui •* 

mh nath ad jiùrtytolaf.Ram^ diem »o. Stft./ol.4t^^ai, t-t»A 

^ b ) Saéf.tam.i./uh dia C.Ftkr^l.yC. 

< c ) M ditm C.FihrM»rn 0f.UgbtUi um, f o. MMtr, U Aattdàtit fa/l JaSi 

ctt col.^nJa fine. 

( d ) In M»rtyr»lag. 4 i ditm t.Feh.fit,SÌ, 


V. 
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$6 , Il Vetuflù Calindarfo HapùUtaao ' 

r« di iui me5%jone ìnGcme co’ Martiri Teofilo, e Rivocata:£( 7 dlr» 
iit SamBorum Martyrum Saturnini , Tieafbiii, & Rtvota- 
tnt . Si trova di lui , e di altri Martiri in qucHo dì a iui uniti -in’ 
var; Autori fatta^ hgc BoUandJo.itnd'dicm y.FebnfolA j.)ono- 
revole ricordanza . 

" / 

. Vili. DEP. VICTOR IS EPISCOPI.- 


Q Ucfio S. Vittore è il Vefcovo nofiro , che- fiori.nella- fino 
del quinto lèccio ddia Cbiefa . Egli fu , che-polè U Corpo. 
f 'di S. Sevcrioo nel Sepolcro apparecchiato da Barbari»- 
padrona Napoletana nel Calici lo Lucuiia no , come fcrive Eu> 

( A-) nella: vita di S.Scvci^ioo,ie di cui parole lòno fiate da 
r^ di lbprA,( Tcar.i. rapportate. • 

. Negli antichi Caleodarpe Breviari di Napoli fi trqve fatta- 
menzione di quello S. Vittore nel prelènte ottavo giorno di Feb-- 
brajo : Il che dà motivo di credere con quanta ragione in quello < 
dì ficordato egli fia.nel Calendario nofiro. Sentiamo il Chiocca- 
rclli {b)\ Compcrimus aliquùt antiqaai Coiteti t prrgamtna ma- 
nufcrìptof , ex quibut ptttepimut proettritìt fteuiit in Neapoli- 
tana, Ecelejt* ViSorem Èpifeepùm inter SanHosiConnumera- 
tum-. In antiq^uo enim Breviario Eeeltjìajìito Offìtìo, quod. 
in alicnjbs proximae Urbis Ecciejia recitari eonJoeverOt , quod 
nos ipji ati tèefuurum ajjervamus , in quo SanSi praefertim > 
qui Keapoìt venfrabantur iConftripii funt ific'ltgitur in Ka- 
iendariì tabaiis die 8. Febraarii; Neapoli Sanéli Vifloris Epi- 
feopi, & Cqnfcflòi is. In Rituali vero rEceìqfiat Ktepoìitanae^ 
manuJcriptoIUteris Langoberdis e pergameno , quod penti nosj. 
fertqttur , in Kalendario pariter legitur eodctn die i San61*- Vi- 
ftoris Neapol. Confcllòris . la alio vero Codice , quod ejì Bre» 
viariutn MonoJiicumXdiJfintMjàCoembii^Ci tu fjufiem. Mona-, 
flerii Biblìot beta inter nsanuferiptos num. \^6. fervatur t in 
. JCa— 


(a)' Jne/us vìt*.car.\ì.wmm^7^p.B»itt»dt»,iJéM-éaditat S./»/. 499 . r«ii. 
( b ) Z>t tfifc$p.Ntif»lìtin*>ÌH S.Kci»ft /«.'.49. 
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CoiT’^ttrh wo>^ fììujiratò 8, s»FebhrMjo 
Kattnium die %. FekretMrii Jte bùbfii^i Ncapuii Sknfti Vi- 
. doris Epifcopi y& CoiWenòris . '♦ ‘ » ' •' 

IIChioc«arelli<« ) J’UghelIit c»l«ri hBhdécio, chfe . 
queftoS. Vcfcovo fe ÀicnzioiK Eugippio nclfj tetterà a Paftafrb 
Diacono intorno alla vita,c miracoli di Severino : Ma queftò 
non èvcroaffat»; potondori leggere quefta lettera e prelTò^l 
{b) Surio ,ch« eflì citano , e predò ) U Bollando. Solamente, 
C'mie abbiamo detto pocanai , fa cNqaedo S. Vefeovo menàiò- 
ne Eugippk) , quando tratta , che M Corpo di S. Severino fb pd>- 
fto nel Cadello Lucullano. Oi S.Vittoro qocfte cofe fcrive Gid* 
vanni Diacono nella Aia Cronaca ; l^iSor Epifeobat fedH 
énfi, XI. neenfet X. Hie ficìt Bajìlieat daat Jhrh Civitatehe 
Keapoiine , imam longim ab Urbe ai miilìaritm unum , ’ enìe 
Ecclejtas B. Januarii Màrtyrh , & SanBi Agrìppìnì Confeffò- 
rii , ad nomen Beati Stepbani Levitae , & Martyrìs ; ^ aliane 
in medio èfineret moditam diferetam a portico euntibot partii 
Jìniftrae ad nomea B.Eftfimiae Martyrh dedicofoìt . in qaa & 
ipfefepultm efl . Boit autem temporibm Gehjti Papae , 'et Zi’ 
nomi Aogyjìi . ... 

IX. PAS. S. NICEPHORI. > 


E 'Celebre in qaefto giorno predò i Greci fa memoria del 
Martire S.Ni«foro, come nel loro Menologio( e)R legge. 
Eri egli ( f) amicidimo di Qn certo Prete per nome Sapricio : 
Ma ri Demonio odian^ quedo fcambievole amore , tali zizza! 
nie tra quedi due (cminò.cbe fi odiarono indi poi rabbiofamen» 
te.S.Nictfefo dopo qualche tempo del Aio fallo pentito, proccurò- 
di rkonciliarfi con lui;ma tutto fo in damo; non volendo SaÉirU" 

Da • ci9- 


b l •• 


V V* V eigMSm Uét. Xécr. miKJ» 

£fiJc.Nttf.num.XXl.c»I, 46 Jit.C. , . 

(b) Sur,tam.i4snutd dletn fiq,’* ' '• ** 

( c ) BtlUnduf Sem fia. 

Murater. Um.i, Strìu, 

te) Mn»log.Gr.ateM Sem 9-rehrj»m.\o.Itàl. Sétr.UghelU U Ameedoth te» 
Jndkn c#/.? 40 . * ^ ^ • 

( () LegamtuT AHa Symfrt Mmjni S. Nieefberl tf, Riùttért ieAUisS.M.'dJeh 
X44.éjegq. 


Digitized by Google 


il Veti^flo Calendario IStapoUtMù 

rio con e/7òlui pa^ific^rH . Mandava quello amici , che gli pvr> 
Jaffero ; ufava varj mezzi , e Sapricio (lava Tempre oftinato . Fi- 
nalmente qocfii fo prcTo dagl’ Idolatri > e fofienne con gran co- 
ftanza i tormenti per la confèdìon della Fede, Hno a che fu con- 
dennatoalia morte. Mentre iicooduceanoad efTcre dicapitato, 

’ hen tre volte gli li lè innanzi S.Niceforo> e proftrato a’fuoi pie- 
,di pregollo a perdonarlo : , Ma l’oftinato Sapricio opq gli rifpo- 
fe : e ^atianto alluogogiunfe , ove dovea edere dicapitato. 
Comanda Oio,che(.^«//Àj’.a 3 .(^ lafci avanti l’Altare la 
offerta, purché andiamo a riconciliarci coi prodìmo: non curan- 
dofi di quella odcrta , che da noi fi fa con un cuore oftinato inr 
,Verfo dc’.Fratelli noftri.Sapricio infanto di tal comando dittien- 
>ticato , mentre ftava per edere uccìfo, didè> che era pronto 
di offerir fagrifìcj a gl’ Idoli : e da questa fua colpa quantunque 
con efprcdive parole di rimuoverlo proccuralTe Niccfòro,non fu 
podìbile : Tantoché egli rivolto a’Carncdci ; Tappiate , diflè lo- 
fo t che io fon Criftiano: ed eccomi pronto a foftenere per la fe- 
de la morte . Datone per tanto l’avvifo al Fredde , ordinò que- 
ftijche lafciadèro andar libero Sapricio , e la fentenza contro di 
quefto intimata , contro Nicefuro lì efeguidè . E in quefta ma- 
niera con gran coftanza ei per la fede mori: e rubò , diciam co- 
si } al Sacerdote Sapricio la bella palma di Martire : Ei foftenne 
il martirio Torto l’ Imperio di Valeriane, e Gallieno . Cominciò 

a ucfta perfccuzione , la quale fu l’ottava della Chiefa, l'anno 
ucencinquantalctic dal Nafcimeqto di Gefucrifto , come fcri- 
ye il Ruinart nella Prefazione agli Atti de’ Martiri(Fa^./^A'0 • 


X. NATAI.. S.SCHOLASTICAE. 

Q Uefta è .la celebre Sorella di S. Benedetto ( a ), di cui fa 
menzione con lode S. Gregorio Papa ne’fuoi Dialogi; ove 
’ rappcuia ,che S. Benedetto videia^di lei anima in furma 
di Colomba fa lire in Ciclo; Cumteee pojl tridùitm in Cel- 
ie towjìfient , eUvath in atre otmìii , ^idìt ejuidem Sororisfuae 
eemem de ejes torpore egrejjamìin Celumhat fpecityCoeti fetre^ 

- . . . „ _ . . ' fa 


( a ) dt S.5tt$l»fiirti Mttltndurn tnr.. ftir. ( uli ìn/tfit ) 
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Co» varie ùote ììbi^rato io,Febhrajo 

ta(a)penetror«. E di poi narra^che mandò i fuoi Monaci a pren- 
dere il fuo Corpo ,c portarlo in Monte Calino: ove nel fepolcro 
apparecchiato per fc la fc’fcppcllirc . Trovali fotte quefio de- 
cimo giorno di Febbra jo in tutti i Mariirologj Latini , e in tutti 
i Falli della Chiefa deferìtto il nome di quella Santa: e di lei fa- 
'vellano quanti Autori hanno fcritto la vita di S. Benedetta. la 
Napoli vi era una Chiefa ad onor diS.Scoladicatma lìnora nè di 
quefta, nè della fua antichità ho potuto aver cont(.*Z£a . Ve n’è 
urm (bla , la qua le è dedicata a S. Pietro i e a S. Scolaftica , ed 
è qtjcllàjthe 0\ctC\,S.Pittro in Vineklé , da altri chiamata, J.P/f- 
'tro ^Alelìa . Quefta Chiefa è molto antica , ma prima foto a 
S. Pietro era dedicata : Ita fituata nella Regione di Porto a 
inan delira per andare verfo il vicolo , che dicelì , il P(r.nino di 
S. Bar bar a. Fu concelTà nel jf40.a Luzio Giovanni Stoppa dot- 
tiHìmo llmanilla , e da lui rinnovata , e ridotta alla forma , in 
cui oggi li vede ,* dedicandola a S. Pietro , e a S. Scolaitìca . Vi 
lafciò dugento ducati di annuale rendita , per mantenervi uu 
Maeflro di fcuola , e urr dotto Ripetitore per cento Icolari) che 
non pagalTèro mercede alcuna. Dagli eredi del detto Luzio , che 
morì nel i j 4J. , c alla delira dell’ Aitar maggiore fu fcppcHiio ^ 
tempo fa fu cdnceduta^gli Speziali , che a diflinguetli da que’ > 
che cc>mpongono le medicine > Speziali manuali qui li appel- 
lano. Stimiamo qui rapportare Pcpitaffio,cheal detto Luzio ivi 
^c^è^CAp.Caef.Engen.Caraceioli in fua Scapoli Sacra fol.^67.) 

Jacct bìe Lue.Jo: Scoppa Keap. " " ' 

. Q*/ cunha condidit 

DcoOpt, Max.Mariacq.Virg. 

Divac ScòalaJUcac, & S.Petro àicavìt 
Dotavif 

Cujat dofaiioniSy&fcripturarum 
Lihcr JerVtttur in D. Marine Annonciatae * 

Anno Domini M.DJLLIIL 

\ • XI. NA-'’ 


a.Mmtàt»* S.aTtg»u»Jir,ftmn ctp.i , fica. 

( • ) Sdifyadi^AJìi*l*l»ra.ì\,é 
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30 II Vetufia CaUnidrio Mapolet^no ' ' 

XI. N ATAI>. S.CASTR ENSIS. 

1 

E ’ celebre nella noftra Cainpa^»na felice la memoria di S. C^: 
ftrefe Vcfcovo,che (tf.;rcacciatodall’AflTrica con molli * 1 - 
iri Grifliani , de’ quali ei li dice che folTc il capo ) > venne ia 
Italia i € Icep.licndo per abitazione la Campagna felice , ivi, dn- 
po avella illurtraca cogli elèmpj delle virtù, e ‘cogli ftrepitofi 
Miracoli, teimioò famamentcla vita . Egli mori ( c ) in oacfto 
giorno undecimo di Febbeajo. Il Tuo corpo fu trafporirtoaCa- 
f ua C c di là a Monreale in Sicilia . La fua vita in un Codice ! 

niaoufcritto della Chic6 delle Monache di S. Giovanni di Ca- ' 

pua,la ftampòfO, e ill^rò eoa note l’ eruditillimo Michele Mo- ' 
naco nel Tuo Santuario Capuano : ove anche rapporta quattro 
Calendari amichi della medefima Chiefa , ne’ quali (/) ( tolto- 
ne il primo ) vi è memoria di quellu Santo nei corrente giorno « 
Rapporta anche la fua vita il (g ) Bollando , c prima di que- ‘ 
Ra fa intorno ai Santo una dottidìma Oiflèrtazione . 

Accanto a N«poli evvi un Cafalc detto,^tfrtf«<7,poflèduto 
da’Signori Caraccioli col titolo di Principe . Io qucAo ( b) evvi ' * 
una ChicÀ dedicata a S. Calìrefe , e vii parte dcltvaccio del , 


( * ) Eh'** WtMiUlìtA firft^mkthiu cut» S. Qufdovlti:» Ef'tfe.futjjfi cftflum 
hgitur tum if.MScbiuLMiHAclt. tr BolUnd. infra cit.iit.b. . &-Antnium Caraecfa^ 
Um de Ettl-Ntaf.m»Hur»int.eap,%i.jict.%ftL‘i\%jUhfquc. S.Cafirtnfim f.i.nu.i. 

» Q^dpnUdat ante l^amdaiicam ferfiqxuthatm tjcHumfiùfi 
ft f robot Bollondm tom.x.febr^d dìom 1 1. 

( b) Jn tju vita of.Btllandum uhi fufra caf. ». num.t. fol.'^xjutJ^, ltgitiu% 
quid a Barbatrit qoum S.CaJtrenfit , aliiqut efktrtntur , didum tji ; Signifer prae- 
ceptor Caftrenfis potfidcat arcem. /ha etiam iuejutvit» ofmd Jn/cbatl. Mv 
matbd» SanHuar^afuétC/ol.ìo. 

( c ) In vita infine ap.BoUattiJbfaL^xq.e»l.\Jegitur,ÌAi^rrv\tmtem baatillt* 
mni Caftrenfit ex hoc Secolo undecimo die Fcbniarii pleniK virtotibus bonorum 
eperuni,& confenot.Ani<n. 

(d ) Lefe BtUandum ubi fufra in Uffertat.di S» Cafirtnfi §.x.fol. f 14. co!,t. # 
feq-^ Micbaelom Monachum in Sanffuar. Cofuan.im noti/ ad fitam S. 

(e } thfoL%^ JiqMotaa ofufdmm MìAa^Bt Monachi omfinut ikfi/.tq^fe^^ 
mofol.lA-t*fitt**^tkCnfifinfisvititm in MS.Laagobaido o»fbtro im Mtn^orlo 
Smol^moniaJium Sdobauiùi Cofuao , 

( f ) Ib.Calendar.x •/e/.40C .Cahndar. ; .foL^ 1 x.* Cahnd<tr.g. foLg »f . 

- ( 8) BoUmti.tvm.x.FebtMlSom tuafitUsxh-ufquo ùdfoLqti^» ' ' . 

t fi ) ìh-f.i .num,^/oi.^x4^oJ»x» 
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Santo, che fi é avuto dalla Chiefà di Monreale , ove U Tuo Sant^ 
Còrpo fì ferba . » w 

XII. DIES QUO ELECTUS EST S. PETRUS PAPA .. - 

I 

• f I 

C Rederei, ahe io queAo di fi cetebralTè in Napoli la Fella 
delia Cattedra di- S. Pietro : e benché ora una tal Fcfi» 
Ccioò quella d* Antiochia)) uni ver falmente fi celebri nel di, 
XXII. del mefe , che corre f ooa fi fa parò il giorno precilb (« ), 
in cui S.Pietro giunjòin Antiochia ,o cominciò ivi a federe . Si 
può anche dire , che in quefio dì celebrafTèro io Napoli la Fefia 
dell’elezione di S. Pietro a Pafiore univarfal delia Chielà : come 
difattiC^) nel dì dieciotto di Genoa jo or la ricordanza della 
eiczioo di S.Pietro al Pontificato y e la fila venuta in Roma fi (o- 
lenoizza. ^ 

. Oi quella Fefia fan menzione S. Agoftino,o chiunque fiafr) ^ 
J'Autor di que’ fermoni , il Concilio Sacondo( d ) Turonefe, e’i 
Libro (e) de’Sagrameocarj di S. Gregorio. - 
11 Marcene(/) coir autorità dello Scultingo prova, che fia fiata 
celebre q^fia Fefia in varie porti di Europa^ Fait anttm hoc 
Jtftmm %lim ttlebre Cohmiat , MoMaJitrii , TrajfSi t- Myvdact 
Ofaaburgae , Ltedii , Trtvirìt , Virdami yTaiHiMttn, F'vor- 
m^tiae ^ Fcmit.yFtrilUs -^ Eboraci ., Moguntiaf in alìquibul 
loth , Bambergae ex parte , et Ce^hntiae , Strìgeniae , Laeer-: 
noe , SengalUt , ut Jeribit SatlPingat ;> qui ibidem netut apttd 
Herbipeleafti y et Argentiaenfit boefejùtm effe trium, tantum » 

C • ' • ■ f » ■ e- . ■ . . / ^ . icr 



( • ) B9Uai$d.Um i.Fibr.i* è»c Feji». (>d d'tm 

Up UartA.inttttis ad die i%.Ja».fel,ì\. eo/.i .& ft q." ' 

(c) S^Att^^SeTmì^^ tùm, fine & • 

de SaM^s ìm appendiee a L*oa»i**Jìeiu tejedUi «M.74>t*a»t.-io.yk/. 7 o 9 .ra/.a.* . 
ttaf»MÌin S» netis ad Martjr'elog^d dieat lìJtneHorU f*L ìp. ce/.l, im/iue > & Jeq, 
tmratnrd>(t»t fermo.ie>H a tea nienjib»! fiùlfi rtjeHum , Sed reatra Augu/ilai *«» 

</r : Legt Natalem Aìe»tad,e to n.p.H ji.Eceì.fie.^.cat.^.aft.-\4.p.fiL ix6. ee/.i. 
ee.^.r.mS:Mimfttle dtmaemMmmt i. .J. . Mt.f i. - . ^ ^jTni^ 

ce, Unetit ad/er. 190 . “ ' 

( 4 ) i Ceme.x^Mre».Cam.H.aeéBinÌHms$m.4.Ce>itlJl»r.fil^4t. eoi,i.SuIt> 

( e ) Sdireg.ÌM &uramemtar.fmh die i i^alen.Martiat ta.ia>p.c»Lxf.iit>A.é Ita. ? 
(f) Dt Ait*ii»^e*kdifiifid*di%,qgk.ttlièra»tUBt.ii/»Lr6i, , 


_ 
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ja' ' ttVetufioCaUniarh KapaUtdna '. - • 

ìefìioaum, et Jèrvsri ftriaUter: tì ventrìt' in aliqttam Quadrm~. 
gejtmae Dominitam , in feriam fecnniam rejici : Si in Domini- - 
cam Sexagejtmae , ant Quinta agejxmte tvenerit , in Sabbatum 
praeeedem anticipari\ '1 i ^ . ‘ 1 ’ . * 

Abbiam detto di fopra , che vi fono più fertnoni di S. Ago* 
flinoj'o di chiunque Heno'que’ fcrmoni : I Teolti^i di Lovanio* 
nc riconofeono un® per finccro > e un 'altro ne rigettano neil’Apr 
pendice : Tre (a) ne rapportano i PP. di S.Mau^o,-e tutti e tre 
li rigettano oeirAppéndice . E>ei rimanente noi fiam di parere » 
dicono i dotti PP. di S. Inauro , che a’ tempi di S. Agoùino 
par che Tofle in Affrica feonofeiuta una tal FeAa : certo egli è , 
fbggiungono , che nel Calendario della Chiefa Cartaginefe rap- 
portato dalMabillon.e dal U uinart,non vi è ^oti^ia di quella Fe- 
da; ^rr4fw(^»J baee fejii'oìtat Afiteanis ignota faiffe videtur ae- 
tate Auguftini , ntc in EccleSae Cartbaginenjìt Kalendario mm' 
ferrime vulgato reperitur.Coa buona pace però di ai dotti Au- 
tori, a me fctnbra che non (ia quello un'argomento ond e provar- ' 
lo; dacché nel Calendario fuddetto non vi Ibno altre Solenniti, - 
che quelle de* Martiri,edc*Vefcov»>ledi cui Fede fi folennizza- 
vano nella Chiefa di Cartagine, come dal titolo del Calenda- ' 
rio ( r ) li Icorge. Come dunque vi potea efièr ia Feda della Cac- 
' tedra dì S. Pietro? In oltre io quel Calendario , toltane ia Feda • 
del Nafeimento di Gefucrido , e delta S.‘ Epifania » di oiuo* ai* t 
tra vi ha memoria . Si può per tanto da ciò trarre argomento > 
che fuori di quede due , altre Fede in Cartagine non fi celebra- 
vano? Riflettiamo inoltre che nel Calendario della Chiefa di . 
Roma non vi ha memoria della Feda dell’ Epifania : nò quedo 
può edere argomento a provare , che in Roma cotal Solennità 
in quel teifapo non eelebravafi . Della dada maniera dlmiamo- • 
noi } che non Ila argomento badante a provare , che nel quinto 
ftcolo non fi Tacca la Feda della Cattedra di S. Pietro in Carta* 
gioe , quello, che adducono i dotti PP. Benedettini di S.Mauro f 
cioè, che nel citato Calendario non fi ritrova. „ 

, XUL 


( a ) S. M»wri *» affindite *Km, 190. ifì.é 

(k) I» 4nfmuìt,ad . t 


Cmvarie note ìllupato lì.FMÌajo 33 

Xirr. NAT. S. TIMOTHEI PAT. 

C Redeano fcioccamentc taluni, che qucfto fofTequefTi- 
raoteo Patnarc.t di CoJlantinopoli , che nel fefh fecolo 
governo quella Ghiera: Ma non riflettono e/fi , chequcìbft 

meritevole di cflere pur nomina- 
to. Quello intanto, di cui fi nota «I nome nel Calendario no- 

ro , e I Patriarca di Aleffandria , che fiori con tanta laude 
nel quarto fecolo della Cliiefa . Da una Tua lettera fcrittra 
Diodo.o fi fa , che ef»|i flato foflè difcepolo di S. Attanifio • 
Ecco le fuc parole; Divinas Papa nofltr Athanaftus ( b ) atte 
rcligio/ìtati , & HO! Jao: difcìprAoi il dJxi't 

Sotto ladifcipli^a dì untale 

e tanto Maeftro profittò mirabilmente S. Timoteo : e fu un de* 
faoi fucceffòri nella reggenza della Chiefa di Aleffandria So 
aomeno rapporta (Oche egli feri ffe le vite di S. Appolìo e 

d Jr o ^'avella di quefli Sozomeno in un Capf toloV-/) 

deircfto Libro della Tua Storia ; quindi paflando nclfeeuente^ 
a penare d. S. Apollo , che fi rendette oltre modo Wl uflrc rér 

traZrit .qaamque d viaa mira/ulapa. 

Severino B 

. * fimo 
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34 IlVetuJlo Calendario Nfipoletano 

fnio. Socrate {a ) favellando di S. Timoteo afferma , che egli 
cr.i (’apo de’Fedeli , che confeffa vano la Confuftanzialità del 
Verbo ; e come tale affiflè al gran Concilio di Coffantinopoli : 
Àltxandriae vero Arìanorum quidetn Ecciejtai Luciuijieet fa 
f.'tgom aSus,aJminiJìrabat ; conjabjìarttialh aatent fidctnprO' 
ficentibus pojì Petrum Timotbeus praeRdebat ; E altrove {b)i 
Convenìunt igìtur ex ih quidem , qui eofifubjlautialisfidcm 
t profìiebaniur , Timotbeui Aiexandriae Epì/copui ove fe- 

guea parlare de’PP.del Concilio Coftantinopolitano.Si fa onora- j 

ta menzione di lui io un relcritto (c) creduto del faggio Impera • * 

dor Tcodofio; ove così fcrive; Qaare laudabili: auHoritat tua 
( fcrivc ad Ottato Prefetto dell’Egitto , ove gli comanda ad of- * 

ìervar con diligenza rEcclefiaffico Dritto ) arbìtrio temperato^ ' 

qaicquìd negati unì alìunde incidet , terminabit : babituru ' 

pontijicìum Sacrae difeeptationi: Timotbeo Epifeopo , quem ' 

Jtbi otnne: etiam fuo juditio praetulereiejì enim vircuw omnium \ 

Sdcerdotum fujceptatìone Venerandu: t tum etiam nofìrojudi^ ' 

do approbatu: . Palladio rapporta che S. Timoteo ri- 
chiedo di ordinar Vefeovo Ammone, fantiffìmo Monaco , che, • 

per averf» rcciló un’orecchio a fine di non effèr Vefeovo , eraO ' ' 

renduto irregolare , ri/pofe , che fatto J’ avrebbe; e riferifee 
pur’anche qual folle di ciò il fuo motivo. Js autem , di S. Ti- 
moteo parla , eì: dicit j Haec lex in ufuRt apudjudaeo: : A/i- 
bì autem Jìvel truncaturn naribu: adduxeriti: , qui Rtbonut 
morìbu: , ego eum ordinabo . Morif e J S. Timoteo addì ao. 
di liUglio dell’ anno jgf. Si oflcrvi cioche di lui rapporta l’ 
Agudogio de’Greci (/^ . 

Si trova la Aia Feda notata nel Calendario noffro in quello 
tredicefimo dì di Febbrajo ; e addi 7. fi trova notata la fua 
memoria in un Calendario rapportato daiSeideoo> ove ff leg- 
ge 


( « ■) SJC'iftts !ih.^.e.f.vr»fe ffnrm tom.i.of.Eufebti lit,A. 

( b) Ib^.i.poji lit!r.foi-il7.tit.A. 

( c ) L,\,dt 1 1 . Au auttin hot rt- 

foipfum, iige iidjtot»i.ih.foUiQ\, in init. • 

( tl ) P.iliadlut in Jiijt.Lanfiaca r.n.of. Htriberlutn Ra^tjJum dt viti$ PP. 
/.Ì.S./0/.716. & l ge Rojvo’y di notai ndbune locnm num.ii.fol.a^^. input é ftq. 

( e ) Ltg: Bo.i.ind!;iai in Hijt.Patriarcb.A'txiindyinor>nunt.X.^ìdn Timothtoi 
mi. vtfo m-hg nad i 6 i^ntt vitar SS.tom,^ .fornii fol.^o.in fine é ftq, 

( f ) ib.num Iniì, 


.. »<_i • 


DinitìZ'^ bv G< >ogfc 


Con varie note illuflrato 1 4. Febbrajo 3 5 

gc f tf ) Xin . • . . & Tmotbcì Patrìarebat . 

XIV. NATALIS S. VALENTIN!. 

I N tutti i Martirologi e Campati , e manufcritti è notato il no- 
me di quello S. Prete di Roma , che dopo la nieia del ter- 

20 Iccolo in quello di fu martirizzato . ° ^ R*. 

porta un gran numero di Mirtirologj , e Caicndarj , in cui di 
S. Valentino in quello di fi fa ricordanza . . . - -in 

Mori il Santo dicapltato nella «rada Flaminia fuori la Por- 
ta, che oggi in Roma diceli , det Popolo , anche chiamata , ai 
S.Vélentìno. Si può leggere intorno a quelle cofe il Bollan- 
do (e) or’or citato , che favella pur’ anche di una Chiefa ivi 
edificata ; Gli Atti del fuo Marino preUb il Bollando (.lo.pag, 
7n. ) fi leggono : ma non fono fi ice ri , come prova il (a) 
Tillemont . Negli atti citati dal Bollando ( e ) fi narra , che 
S. Giulio Papa nel luogo, ove fu feppellito , erede una l^hieia. 
Quella Chiefa fu poi dillrutta : e Papa Teodoro i. , come fcri- 
vc Anallafio Bit)ìiocecdrio( f), tornò ad edificarla ; Da varj 
Pontefici fu polcia ridorata, ed abbellita . Si legga ciocche fcri- 
ve lo 11? Ili) Anallafio nella vita di Benedettoci snella 

vita di S. Adriano. SiolFervi anche la vita (/;diPapa 

Leone IH. - j n 

Di quella Chiefa , c fuo C imiterò, ove fi andava colle 

proc cflìoni, favella a lungo l 'Aringo , che può olici var fi ( I; ). 

E 2 Tre 


(a) DtSyntd^ih HtbrJ» QaUnd.iM ditm y .Fthr.Xfll-^utem mtnp Amfcitir., 

qui d die x6JanJnifiu'/f acclpiehai’to^M t. lih.ì^ w- 

( b ; Tom.x.Fibr. ad ditm iq.Ftar. in Commeat. f aet»a ad S. VaUntinitm M. 
Ramanitm in in’.t.fol.j^xdn fSnt. 

(c) Ib.idComuttnt.pratn.nu’n.ì.q.fol.T^x.col.x . 

(, d ) Tlltmant tam.q. Hiji. Ucci. nat. 7 . ad Dlonyf. Pap. fa/.Cyi. tf Uge etiam 
ii.nat.q./ai.ijì. ■ 

( e ) /» a:lh iniìai ap.Bolìan Ud die n n.Fehr.fal.7<;^. cal.x. 

I f J Tarn x.op.i * o't» l'biadìì’ì P.tpn i^fal . 49 . 

( g ) JkJn vita idit/ol-rt- 

C h ) l».i* vita S.Hadriani piji mfd.fal.io9.inter med.& lìmm. 

(i) Ih. i» vita S.Ltanìs iJUdter pia:.* und.faUn. >nter mtd.è^uyn {fed 
.aat vita ab Anajiajk nan f jt caa/tripta. L-gt quat daximus in natn fai. 
lf«/ìt ) ^ fal.\%6Jnttr mfd.& fintm &fal.l 4 UÌn fat, & fq.,n tntt. 

) RBm.du6ti/raa.tain,x.tib.q.(.\9.’*HfttAfol.ìao.(al.i. 
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Tre Cappelle, oChiefette ci erano in Napoli erette ad onor 
di S. Valentino . PreiTò il Sedile di Nido ve n’era una ; c per- 
che ci era addetto un Benefìcio Ecclenaflico ; quello fu trasfe- 
rito nella Cliiefa Cattedrale, quando fu profanata . Dove 
prefentemente fi trova il Monifiero dc’Padri , che anticamen- 
te cran detti,/ Romiti del B.Pittro Gambatorta lor Fondatore, 
vi era una Chiefètta , che avea quello titolo ; S, Valentiao de 
Stendardi! y perche era juspadronato della Famiglia Stendardi 
Nobile Napoletana, ora eflinta . Il Benefìcio Ecclefiaflico , 
che ivi ritrovava addetto, è flato trasferito nell’Altar Maggiore 
della Chiefà Cattedrale fuddetta . In un dc’libri della vifica 
fatta dall’ Arcivefeovo di Napoli Annibaie di Capua fi trova 
una nota di varie Chiefe, le quali egli ordinò, che fi profa- 
naffero , e fra quefte fi legge ; S. Valentino dentro al giardino 
del Duca di Montalto . Quanto alle Reliquie del Santo , il 
Corpo fu trafportato , come riferifee il Bollando, {a) nella 
Cbiefa di S. Praflede . Io trovo , che in tre parti fi rinvengano 
le braccia del Santo, come prcfTb lo (Icflb Bollando C ibid.) fi leg- 
ge ; uno ve n’é nella Chiefa de PP.Gcfuiti in Macerata ; l’altro 
in una Badia di Benedettini in Fiandra; e’I terzo finalmente 
in Napoli in quella nollra Chiefa di S.Giorgio Maggiore ( b ) , 
Ma faper fi debbe , che confervandofi di qualche Santo in mol- 
te Chiefe un gran pezzo d’oflb del braccio , fi dinomina dagli 
Storici, libraccio del Santo : Nella nollra Chiefa or’or mento- 
vata fi conferva un grand’Ollb del braccio del Santo. 

XV. S. PANTALEONIS . 

S Pantaleonc , di cui d’ordinario nel mefe di Luglio fi tro- 
va fatta ricordanza, é notato nei prefentc dì nel Calen- 
dario nollro : perche in quello mefe in alcune parti fc ne folen- 
nizzava la Fella. Di fatti nel Martirol ogio di(r jRabano fot- 
te il 


( a ì 7,1 Coynmemt.pritevio nu.i.à' iìiir, 

f 1, > CaroluM de Letili in x.f-Jìoe in adtiit.ad op.iui Tìta/nxjNapoli Sacra 
Uj Celare tl'Engcnia Caraccioli 


Con varie note ìUuJirato 1 5 . Tebbrajo 3 7 

to il dieciottefimo giorno di Febbrajo di lui H legge fatta ono- 
revole ricordanza . Ne’varj Codici del Martirologio di llfuar- 
do fi trova la Tua Feda notata in varj giorni del mefc , che 
corre . In uno del Vaticano al numero 6449. fi legge ( a) così » 
folto il dì quattordici di Febbrajo ; Ih Olitale Nicomediae 
S. Pantoieonìs Mariyrii , & Hatalh S. Modejìiai Epifeopì C? 

hoc Vide , così dicono i Bollandifìi , che rapportano que* 
fle parole,/fffflj de alio i7.}ulii. I medefimi Bollandirti ( h) fot- 
to il dicciottefimo del mefc fteflì), del Martirologio di Ufuardo 
pur (ivc\\3in(^oiEdith,à\conOyLubeceo.Colon.lncipit , Coloniae 
Agrtppinae commemoratio ofsium S. Panthaleonis Medici, & 
Wartyris.Quando Caput ejufdemSandifsimi Martyris perHen- 
ricum Militem Dominum de Vimene > de Confìantinopoli ad 
Civitatem Colonienfcm ed translatum anno inearnationis Do- 
minicae iao 8 . . Si legga anche ciocche dicono fotto il di feguen' 
te C Ib.fol.wx.coÌA.), 

Gli Atti del filo martirio fon rapportati da’Bollandidi (f) , 
i quali anche rapportano varj Tuoi miracoli. Quedi Atti ciel 
fuo martirio non fon veramente degni di edere ammedì con 
tutte le parti da una efatta critica , benché non fieno rigettati 
affatto da più valentuomini . Si leggaci! giudizio j che ne for*. 
mano f (/) i Boi landidi . 

E’cclcbie in varie parti c della orientale, e della occi- 
dentale Chiefa la memoria di S. Pantaleone . D'uopo è che 
cominciamo dai nodro Regno. In Napoli è antichidìma la 
fua Feda , come fi vede dal trovarfi notata nei Calendario no- 
dro . Eranvi in queda Città più Chiefe ad onore di quedo 
Santo.StcfanoVefcovodi NapolHbndò fra gli altri nella finedell’ 
ottavo Secolo un Monidero di Monache ad onor di S. Pantaleo* 
T\e:Itttra taendem Urbem trio fede Monafteria , quoe od not?ien 
S.fejiiy& S.PaBialeoais Mortyrum^oHplìque GaudhJtConfef- 
foris, praetitulavit. laquibui iaegularet Virgintt iplurtbui re^ 

bue 



( a ) Tom.6.Jn>iiì pitrt.lJj» MUtarUt £* H.Ftir, nd ALtrty/»!. UTut^rdi fol, IO». 
ctl.i.foji med.AdvtrU quidìn diJft M-irlyttJog.»»v4 imeifit /«ii0r,muvinittit. 
(b) lh.dii \l.Ftbr.f»t.i\i^tl.x. 

( c ) T»m.6dul{i ‘d dicm 
( d ) Jb.in Cémment-traevit 
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hus obladttfub Abbai i(J'ae difcipUnitJìalailyCcr'ivt Giovanni(tf) 
DiaconorVe n'era un’altra, Ja quale fu profanata per ordine dell’ 
ArcivcfcovoAnnibale di Capua nell’anno ifSo.Onde nella no- 
ta delle Cappelle , e Chicfe da profanarli , fi legge qucfla ( ^ , 
S.Pantaleone al Vico de ti PìgnaieHìtch'è Fa miglia nobile Na- 
poletana . Un’altra ve n’era fuori il Borgo delle Vergini , do- 
ve fidice, la Terra de' G ì udii . Da molto tempo è data pro- 
fanata: e’I Beneficio Fcclefiaftico fu trasferito nella Chiefa di 
S. Severo . Vi era anche in Napoli un'altra Chiefa con un Mo- 
nifterodi MonscheGreche dell’Ordine di S. Rafìlio, che por- 
tavano il nome di S. Pantaleonc . Stava quello Monrftero nella 
via »che diceafi,Ni^r/fl^ftf , prelTòil luogo, ove Ha ora il Cam- 
panile del Monilieio delle nobili , e dìvote Keligiolé di S. Gre- 
gorio Armeno in un luogo , che finora lì chiama, Itjhndaco 
di S. Panlaìeone . Col detto Monillero fu unito nel fcltimo le- 
ccio della Chiefa a’tempi di Sergio Duce di Napoli , che go- 
vernava jer Balìlio Magno Impcradorc Greco. Una loia fé ne 
trova orgi non ir.olto lontano dal Monallero delle Monache 
folto il tiro'o di S. Caterina da Siena , 

Nella Chiefa delle {e) nobili, e divote Religiolé di S. Gre- 
gorio Armeno li venera fin braccio del Santo. Nella Chiefa 
de’ PP. Domenicani di S. Severo ( accanto a quella nollra di 
S. Gio'gio lì conferva un’ampolletta del fuo Sangue, che fi feio- 
glie nella Vigilia, e peli» del Santo . Cefare d’Engenio Carac- 
cioli favefando delle Reliquie , che fi confcrvano nella Chiefa 
de’Santi Appolloli f ^ ^ ci annovera Je feguentij Una Carrofelta 
col Sangue di S, Pantaleonc . Del Sangue ed offa di S. Paura- 
leone : E parlando della Chiefa de PP. Cappuccini lotto il 
tìtolo dell’ Jmmacolau Concezione , detta vulgarmente de’ 

Cap. 


( a ) bi Cbìonìc .Efi/caf.Ncaf-im Stephano ntt. XLJ.gf.CULudavic.Mi‘r‘‘ttr.t».i, 
p4rt,^.Scrìpt.Re, Jtalic.fol.ì \o.col.xJit.B.& colJiqJ» 

( b ) J» jircbith NtapoStanite Cu'>‘*e in Adìs Syijì'at.éc. 

Q c ) Cnrfar de Engfmio Caraccioii in fu» tp, tui tit. A’àpoli Sacra uU de t.ccìe- 
Jia SGregoiii agir fa/,i6ìJn fine , & BotUndliiae tain.i.Julii ad diem xy. §. in 
C»mment.prat^i^ d^ S.Pnnta-’etnt /o/.40?.c«/.a. 

( <i ) COefar Engtnius Caraccio/ur oc.cli^pagAJo.Bai/nndifiae ih> num . fol, 
4oì.eo/.i.in fine ir x- ié Antoniut Coraceiam de Sacr.Ecci.Ntap, rHonnrn.ea p.xo. 
fe(i,\6./ol,x^e. po/t init. 

( c ) ib.pag. i6y eot.\-é Bollandi/ìat ib,fot.4G%.tot.x.^efi inh, 

( f ^ Jb.pag.6oi.& Bollandijiat ib.fo/.4oì.col.x. pojt tnit. 
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Cappuccini N.aovi i fcrive, che ci fi conferva frallc molte lidi- 
quic Una Carrafella col Sangue y e Reliquia di S.Pantalcone 
tnartife . 

Infigac pt/ò è la Caraffa di Sangue , che fi conferva nell 
• antica» c nobile Città di Ravello ventiquattro miglia incirca 
lontan da Napoli , ov# S. Pantaleonc è pi incipai Protettore . 
Stà quella in unaCappelIa dalla parte dell'Evangelio dell’Altar 
Maggiore, racchiula fra due cancelli di ferro nel mezzo dell* 
Altare . La deferizion di quella gran Caraffa di Sangue la fa- 
remo colle parole medefime de’Bollandilli , che da Ravello ne 
ebbero la notizia; e noi , che più volte e nel di della Fella del 
Santo, c colla occafione di avere ivi fatte le Sante M illìoni fe- 
condo l’Illituto'nollro , l’abbiam veduto , atteniamo , che la 
relazione di là a’Bollandifli mandata , c da loro nel Sello Tomo 
di Luglio inferita , Ila tutta al vero conforme : Nel dì preceden- 
tc alla Fella de! Santo fi fcioglie tutto il Sangue ; il che rifve- 
g|ia divozione in chi lo mira . Quello fcioglimento del Sangue 
- anche in varie C( ngiunturc fi ammira; e fpezialmente o a villa 
del Santo Legno della Croce, oa villa deirOilia coniegrata. Per 
quante diligenze però fienlì fatte , non fi è jxrtuto giammai fa- 
pere in che anno , e da chi una tal Reliquia fu trafportata iti 
Ravello; Sentiamo i Bolkodifii ( 0 ) i anno' iq\ ^ ex ipfo 
loco deferiptionem , & menfuratn ampalUe Ravelit/ÌJjt , cum 
adjuaàa brevi notitia Italica , fubfcripta a Laurentio Cano- 
nico Pepe , ThcfaurarioCathedralis EccJcfiar Ravcllenfis , acce- 
pìmui beneficio lllufirifsmi Domini D* Daemìnici de Georgia 
nobilis KeapoUCaniyCui €i alia non panca dtbetnav. Menfuram 
exbibebat ebarta admodum ampullae feSayOC prope modumt fì 
orificiurn non altum excipias, roiunda. Ejus diameier 080 circi- 
ter digitar um eJi.Dividit ur awpulla in /pitia quataor inacqua- 
Ha , a fundo ujque ai ori fui um tranjberfit , €S par atleti t in- 
ter fe linehexpreffa . In infimo f patio y duobuì fere digit h alto y 
notatur effe pus terrea Sanguinis ; in fecundo , qaod ano & poti- 
lo ampliai digito altum efi yfignificatur pars niinuR terrea San- 


( a ) Torn,6JuUi »'» Cjrnmfnt.pi'ittvh ad S.P^ntaleon, ad diem \y. 
in finf b f rq. 
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^uinis (a): in tertio , quoi altitudine digitum vix tranfver- 
fum adaequat > indicatar Sangais purus in^ar rubini , quardo 
liquefcit ; in fuperjìcie Sanguinh exprimunt'/r bullulae ex pin- 
guiori ejus materia formatae. Su premuta fpatium ad orifici um 
ujqucy quodahquanto minai eli ^ quàm ampullae dimidium , 
’Vacuum exbibetur . Ampulla bafi infìfìit bexagonae ex argen- 
to affabre faSae^atque ìnaaratae . Haec in charta , qaam dixi, 
Separata ; notitiam veri adjeSam ita vcrtimui . 

Ampullae , quae gloriofi Mariyris noJtri Pantafconis San- 
guincm continct * raagnicudo par cd modo chartae appoiìtae ; 
a fundo ad medìurp ufque & ultra Sanguis ed quod furfuni cd 
fpatium verfus orlfìcium ampullae, vacar. Didoorificioim- 
pofita ed Saniti figura integra ex argento inaurato; ampullam 
vero argentcìis item , & auricolor ambir circulus . Liqùcfit San- 
guis gloiiofus ad primas Vefperas Fedi cjus; quando intonatur; 
Deui tuorum milìtunt i u'que ad fecundas Vc/'peras ejufdem 
Fedi, quod cclebratur die a7.Julii , uri etiam die Translatio* 
nis cjus, quae culitur Dominica terra Maji. Arnpulla nioveri non 
potcd , ncque in rupplicationc circumferri , cum caute aflcrvc- 
tur in medio altaris cjus, f.rreis ante & retro munita elathris, 
qui variisclavibusrcrciantur , quarum unam fervat Epifcopus, 
aitcram Tbefaurarius , tertìam Nobiles , quartam ipfa Civitas. 
Liquefcit infuper quoties boni aliquid , vel infaudi immi- 
net , ut variis occalionibus docuit czperientia . Denique de 
Translatione diéti Sanguinis ad Urbem KaveI Icnfem tradii io ed, 
naves fuide quardam,quae< bmare infedum non potuerint ulte- 
rius curfum intendere fine praefentidìmo pereundi difcrimine . 
Pcrmifit itaquc Sanitus , ne prius aliò promoverc poflcnt na vi- 
gia nobiles il'i Peregrini , quàm depofito Ravclli, & reliito in- 
genti hoc pignorc , acthefauro,- ut feceuint : atque ita deinde 
in regioncsf^uas alias difceflcrunt. h praefata ampulla dare con- 
fpicìuntu' qua ( uoi fpecies Sanguini*, ut in chartula ( de qua dì- 
xi ) didiniEte notantur . 

Lau- 


( a) Httnct quitn mìmn teirtam S.tagui/ti: p.irttm Bt/landìjiaei fin- 

£urd» w:detur ejje^féngii’nte w /. t . m . 
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Lauremius Canonicus Pepe Thefàuraiius Gatliedralis Ec*. 
clefiae Ravellentìs . Dolendum enirn veri) eft, rem tara praecla-^ 
ram tam obfcura traditione fundari , ex qua , ncque per quo: 
ncque ande , ncque quando adveacrit , pofpe a[Jequi\ E vera 
mente cp, li è COSI ; perche la maniera deferitta tl’elfer venuti 
alcuni nobili nelle navi &c. or’ora riferita, fi dice in Ravello , ma 
non vi è alcun documento , che ciò comprovi . '* 

Da Qucfla gran Caraffa di Sangue fc n’è tolta porzione ne’ 
tempi panati , ne’ quali era più piena . Si dice , che di qua ne 
foffè andata parte a Vienna, ove è priiìcipil Protettore . Egli è 
certo , che in Roma ve n’è , e da Ravello lì è avuto Si può 
leggere ciocche intorno a ciò ( ) fcrive l’ Aringo . » 

Si ferbano in altre parti del Regno , e dell’ Italia caraffi ie 
di Sangue di S. Pantaleone . Si poffono leggere i Bollandiff i , (b) 
che favellano delle piccole porzioni di Sangue, che fi ferbano 
in Benevento, in Bari , e nelle Città di Venezia , e di Lucca: 
favellandoci^ ivi ancora delie varie Reliquie, che di lui ff 
trovano. ' 

. Celebre fu pur’anche nelle Orientali Regioni la me moria 
di S. Pantaleone. Si può leggere intorno a ciò Teodoreto n el Aio 
ottavo feimonc de Martyribu: nel tomo 4. delle Aie Opere 
liampaic da Jacopo SirmondoCyì/.6o7.J; foffencrido i Bollan- 
diffi {d)^ che del noffro Santo egli favelli . 

Di una Chiefa ad onore del Santo fuori di Coffantinopoli 
al deftro lido del Bosfiro Tracio favella Procopio (e j; Inde 
Puntura Euxinum petenti occurrit abruptum quodJam.ac pru- 
curren: c [reti littore promontorium ■, inquo S.Pantalee-aonix 
(cosi lo chiamano i Greci ) martyrium (f) Jitam erat , ac ne- 
Tom. IL f 

( a ) Tom.i.R.nnat Subterràntaa 

( b ) Toui.6Jui.ad ij.in Coìntj^n^^Mo.d^ S.Psnuler^M.^.ì, 



.( c ) '«/>’*» ^ ^ per irst gra §§.4.f. 

ér a. . . ■* 

( d ) BtUandiJae t»m,64ul.ad diem xq.de S,PMtA.'e»ne in Camme» t. fratvMa. 

-(.e) Libii.d* »»aeeJmflèni»».c.f.feJ.ix.i!t.B. i s - 

(f) Martyri»M^é veterìbui Eteif/ì* adfeilabainr . Lege diéi» p»g. r-e- ^ 
ftq.MenfJii»d»»otisiìt*rnin.h. • - 


Digitìzed by Google 


4 » il VetUjlo CaUndano Napoli tam 

lììgenttr ohm aidificotum ve/aftatijarafuetumMaf . 

Rapportano altri Tcmpjad onor del Santo eretti i BoiIan> 
difli (a ) : dal che ne deducono la gran venerazione , che di 
Lui ft avea in Oriente . Si legga ciocche fcrive S. Giovanni ( ^ ) 
Damafccno di un Tempioeretto ad onor del Santo, ove erano le 
fue Reliquie, colPoccafione del rapportainento di un miracolo 
da Lui operato . 

XVI. S. JULIA NES. 

S Anta Giuliana , di cui fì favella in quello di nel Calenda- 
rio nollro,è la gran Martire di Nicomedia , il di cui San> 
to Corpo trafportato in Cuma Città ora difirutta, fu di là in 
Kapoli trasferito . Prima che paflfìatno a dir qualche cofa di 
qmAa Santa , dobbiamo avvertire per qual ragione, fecondo la 
barbarie di quel fecolo,(l feriva nel Calendario noli ro, S.Jaha/iffi, 
non gìà,So/iffaf /ff//aaae:AiS da fapere che corrottamente dal 
vulgo era chiamata quella Santa così ; S. GìuliantJJa : Tanto- 
ché in una nota delle Chicfc.e Cappelle al numero di i «j.f e ) , 
che Monfignore Annibale di Capua Arcivefeovo di Napoli nel- 
la Viiita , che fece nel ifgo. ordinò, che fi profanalfcro , fi 
legge così fralle altre ì S-Jahaneffo alla Torre iP Arco den- 
tro le Cafe de li Brancazzi , famiglia nobile, e antichiflìraa Na- 
poletana . Vi era anche un’altra Chiefa molto antica picifo al 
Sedile di Nido, che avea quello titolo i S. Adriano y eS.Ginr 
Uanejfa : Fu quella profanata : e perche ci era un Beneficio Ec- 
clcfiwico , fu quello trasferito nella Chiefa delle nobili , e di- 
vote Monache delta, 5. Afor/fl ponna Romita ; di cui parlere- 
mo più a balfo. Crediam pertanto , pollo ciò, ehe feguendo 
la barbarie di quel lecolo , dal nome,che avea predo il vulgo la 
Chiefa , avelTero fcolpito nel marmo il nome della Santa:E di 

fatti 


( « ) Tom.6jmOi *d diem i1.dt S.PéntàlfM f.l. pum inUgrum leg 0 i£»fi^* 

(b) OT.%.dt lméginih.9*rfutfinemfoI.i99‘ 

Q e ) Exfitt U prycejju SaniUe ViJU atiomii »"• Àrthtv, 

U , qutd '■kid*m itguntur CtpptUat , é Ecelffiat n*m- 1 f*'* "** l*' *V*- 
Ttm , tadtm Etthjié S.PiiMélt*nh npmuetr «'ito* 
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fttti Pietro Suddiacono della Chiefa Napoletana ) che fcridègli 
Atti delia Santa , pur la nomina come Aà nel Calendario , nel* 
Prologo però folamente . Egregio Patri (a) Domno Petra 
SanBae Partbenopenps Ecctejìae optìnto Paftorit Petrus cotte- 
jfiis Patrioe Voto . Sacrae Script urot Jìudiis erudii us , ut potè 
SanBae Matris Eccleftae dileBus Filius,exbortari dignatas et, 
ut quia beatttt , & gìoriofae Martyris Jutiaues SacratiJJìmum 
Corpus ia vicinia vejìrae Urhis,boe ejì in Cumanae Sedis Ecele- 
Jia requiefcit ,/acrifque miracuJis optimc fulget ; fed ejus paffio 
propter iucompqfitas diBiones in coetu fidel um Itgi minime 
proevalet , noftro eam elogio clarificore JìuJeremus . Da ciò fi 
fcorge , chcfc nel terzo decimo (h) Iccolo/m cui quefia vita fu 
fcritta,così ancor dinomìnavafi la Santa; qual maraviglia fé 
nel tempo, in cui fu fatto il Cakndario nofiro, fi legga in que> 
fio, Slu/ianes , non già, 5 . Ju/ionae ì 

(]^cAa Santa hi martirizzata in Nicomedia ; e dopo a ver 
dato molte pruove della fua cofianzat e tollerati affai pe noli 
tormenti, fu dicapitata.Gli Atti dei Tuo martirio pof?òno legger* 
lì prefiòfr ) il Bollando; Giovanni Effeliof^) di Lovanio 
trova in quelli alcune cofe , che gli difpiacciono : ma si il Bol- 
lando (e ) , che *1 Caraccioli {/") li difendono . Ne’ medefimi fi 
kgge; che nel quartodecimo dì di Febbrajo terminòglorio* 
famente la vita Cg): Paffaeji autem B.j'tliana die dicimO 
quarta Kaltndarum Martiarum . Il f'uo Corpo fu trafportato 
inCuma Città oradifirutta accanto a Pozzuoiùe di là nel 1307. 
fu trasferito in Napoli . Oef.rive ^<i Atti delia Traslazione da 
Cuma in quefia Città chi ( ) vi fi trovò prefente : il quale 

F a feri. 


( a ) At.B«lU»d,Um.ì..TtSft,*d dSem 1 6,fol.ljiJa i»it. 

( b ) Hoc Stculo v'nàt PeWitt Archiefi/ctfutfleaoaUtaitMt cufui hartatu hd»e dtd 
firipjtt vit»m Petrut Subdlaconut^Ltfe CpìtQCdrtllwn de Bp'.fcap.^idpAit hoc Petra 
ad ddit.ixn/oLiiiMgbeili ttm.6 ItjUtt Sterne ia Petrt nan.nirgìa.L 'Ccil.toU 
HO,i» /ine & feq, 

< c ) T«m.x.fekr,ad dltm i ér feq. 

( d ) Jobnnaet HtJfeUitit inCenf.de b dar jiaaHor.e.x.af.Bellaadum SbJn Caof 
mentar,frntv.^.nmmm,d.fol.%&%. taUxJa fine, 

( e ) Baltnndu’ ik.num.S'.fa/.i69. 

( f ) De Saer.Eeel.Ntnp.ntenument,e,\6 fai, tSo, 

(g) ìb.in Ai Jn fine num.xx.fal.\ 9 T.b ita etinn in oitn efut Àuil.Pttra Subi 
dlneena NfOpalita ta in fine ib.fal.tSx.cal.x.inter yned.U finti», 

(h) Vide AHa bujui Dnntlatien.i ib.ftl.i%x.&feqq. 
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fcrivc tutto ciò, che nella medefìma accadde ; c fral le altre cofe 

che la BadefTa del MoniAero di Donna 
Romita ufei con tutte le fiicRcIigiofe per incontrare il Veneran- 
do Cada vero, accompagnata da molte Dame, e Vedove, e Mari- - 
tate,e andò fino alla Chiefa di Piedigrotta;Finalmente 8. 

coi. a. ) tanto fece ella , che ottenne iJ Corpo della San-- 
ta.Si può Icggeic ivi la pompa di una tale Traslazione. Chi- 
fcrilfe i fuoi Atti attefta,che fu grandiflìmo l’odore, cheufeiva'- 
dalle Sante Reliquie ( Ib. num. 884. col. i. ) ; Fateor me 
nunquam tantum oJorem, tantamque fragrantiam percepijfe , 
quantam ex odore ipCarum SanHarum Reliquìarum ego pecca -■ 
tor , indignus percepì . Qucfto, che /cndegli Atti di una ta- 
le Traslazione, era /uddito della Badefia del medefimo MoniRe- 
ro; e però dice, favellando con Dio; ( Ibidem) Guberna Do- 
mine'ÀbbatijJ'amnoJìrami Salve ^ & auge banc Congregai io •' 
nem: Dal che ne ricava il Bollando f a ), ch’era egli un de* 
Preti, che in quel Monifiero celebravan la Melfa, ed altre Sa- 
cre colè faceano . Ma perche vari Monifterj di Napoli aveano ' 
allora pofielsioni , e poderi, ove anche abitavano perfone a- 
lorfoggettc, non credo, che fia improbabile il dire, che fofic-' 
lo Scrittor di quelli Atti veramente fuddito del Moniftero . 

La Badeffa , che proccurò quello Santo Corpo,fì chiamava* 
Bicnna, come lì ha dalle antiche lezioni, che fi recitavano nel di 
della Santa {BolliindÀb.fol.%%/^. col.i. leB. i,): A religiofa Do 
mina Bienna Ecclejìae SanSae Marine Dennaromata Abba - » 
tijfa. Paolo Regio (,b) fcrive, che era allora Arcivefeovo di Na- 
poli Pietro; ma conlbndendo, che quelli fe’ feri vere la vita della ^ 
Santa , come abbiam detto , afferma, che a fuo tempo fu in Na- 
poli da Cuma trafportaio il Santo Corpo : L’ Arcivefeovo 
di allora era Anfclmo (c) : e fi fé quella traslazione quinto Ka~ 

ìen- * 



( a ) lì, in noti: iitttnU: f.ùin Commint.prMvio eoì.i, in 

fine. 

b ) Toìn,\.in vitn Siufit'n/te tap./^.fol.TÌ^, 

( C ) L-ege iefl.ì. modo i» coipore litat.Cbioccnrellum de Epife. Kenp.in Anfe>tn$, 
ftq.Caefar em Engenium Coracciolum in fuo oppiti r/V.Napoli Sacra **• 
Ugb fi iJ(ci.Saer.to. 6 .i» Anfeitno fol.\o^.„bi tnntuin irtét iit.D.adferens tane imns- 
Joticnetn iinno ì^of. puaiìawì quitti certurnjìt anno 1107. conùgìffe ■> nt f* 
afló ejijdtm Trans, ationls f.i. nu}M.i.ap,E»ila»d,iì-/ol,iiiAol.i. in/ìne,é 
qh'À'ii ib.foi.%%^.co',\. _ ' 
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JendasMartiii come negli accertati monumctui lì legge C/;», 
'AB. Trantlat. citatis nut ». i fol. ZZi.col.i. in fint . 

II Monifterojove fu trafportato.è detto di Santa Maria ài 
Donna Romita : negli Atti della traslazione fi legge cosi dino- 
minato un tal Moniliero ; ( Ih. cap.ì.nurn.'j.foi.Zj^.col.z, in- 
ter princ. & med. ) Aadiens autem Abbatijja S. Mariae Don- 
nae Aromatae ^^f.:Ma poco dopo è chiamato il Monificrocosi; 

( Ib. n.l.fol. 88 j. col. a. ìnter med, & Jìnem) AdEccleSam bea^ 
tae Geni triti s , & Virginh Mariae de Domna Ramata prope- 
rajìi &c. Nelle lezioni antiche fi legge (leB.i.ibJhl.SS^.col.i.); 
SanBae Mariae Donnaromat a : Alcuni han creduto che fofìè 
così dinomlnato > perche vennero in Napoli alcune Donne Ro- 
mite orientali y c che in Napoli cortefemente accolte, fondaro- 
no quefto Moniftero ; Altri poi fon di parere , che fi chiami 
cosi da alcune parole Greche , le quali fignificano, Santa ^ 
Maria Signora Potente , Prima che rapportiamo i fentimen- 
ti di coiai Scrittori , dobbiamo avvifarechi legge i che anti-, 
camente anche varj nomi ha avuto quello Moniliero ,• perche 
era chiamato i Sani a Maria di Pereejo di Coflantinopolii San-^ 
ta Maria di Pereejo delle Donne di Romania ; S. Maria di Per»' 
eejo delle Donne Romite di Cojìantinopoli ,* S. Maria di Collan» 
tinopo/i &e.Pnmì viiTcro folto la Regola di S. Bali lìo ; poi 
paflàrono ad ciicr dell’Ordine Ciliercienfe , ed ora militano fot- 
te la Regola di S. Benedetto ; c per divozione all’abito Cifier- 
cienfe , portano nell’ orlo della tonaca un pò di lana bianca . A 
tempo, che fcrivea PEngenio (a) erano ottanta Religiofe , c fon 
della prima nobiltà di Napoli . ‘ \ 

Veniamo ora a rapportare i feniimcnti degli Autori circa 
il nome di quello antkhifsimo Moniftero : Ccfarc d’Engenio 
Caraccioli feri ve così(^; ; Fa la prefente Cbiefa eretta da 
Kapok toni con lyccajìone d' alcune Donne Romite Orientali, k 
quali da Romania di Coftantinopoli fuggendo la perfecuzione 
de nemici della fè diCriJlo , ne Vennero in Napoli , e furono da 
Napoletani cortefemente raccolte , è qu 'm le erejfero lo prefenl 

ta. , 


* f ^ 4 

( a ) In fuoop.cui //«.Napoli Sacra, ubi agii di hne EcchJCn paj. uì.ia fiat. 

( b ^ L«c,cìt,p.tg.%i \ Jeq.Ltgatur ctiam Bolfandut ib in Covtm, py tev.S.ì.ad',' 
U^helìi t9tat,CjtaJ,ÒO€rJn Anftlmo 
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h! Cbiefat e Monificro jotto il titoh dell'Àjlitmione della Ma» 
àre di Dìo . Crederemo che ciò Jhfse nel tempo , che vennero' 
quelle Donne Greche i che diedero princìpio olii Monajìerj di 
S. Gregorio Vefeovo di Armenia , e di S. Maria d Alvino : E 
perche erano Greche , vifsero folto la regola di S.Bafilio , e dopa 
lafciata quella , ofiervarono quella dell'Ordine Cijìereienfe in- 
flit aita da S. Bernardo t come lì vede fin' a' tempi di Roberto , e 
Gioì ll.o piu, 0 meno , il che lì legge nefeguenti flr amenti . 

Anno Domini 1 3 fub Roberto Uege MonaRerium Mo- 
nialium Ecclcfiae S. Mariae de Pereejo de Conftantinopoli 
Ncap. Ordinis CiRcrcienQum regulac S. Bernardi, &c.£ 

/rojSub Joanna IL anno 1419. Plurcs Moniales Eccl. S.Mariae 
Dominarum de Romania de Neap. Ordinis Ciftercienfis ; net^ 
qual fìromento vengono nominate molte Monache della famiglia 
Capete , Brancaceia, Ajjhtia , Ariamone > y alcuna , Affanta,' 
Irezza , Latra , Maramaldo , & Domininova . Dopò lafciata 
quella di S.Bernurdo, qffervarono quella di S. Benedetto , fotta 
il cui ftendardo militano quefle Serve del Signore ^ thè di pre» 
fente vi flanno , e thè ciò fio vero fi ha per Verifiìma y & onth 
ehifima tradizione , il che fi può confermare per molte frittu- 
re fatte per molte eentinaja dannni > & oltre quel^ che (ì è det- 
to t varj fopranomi ritrovo di quefla Chiefaj perciocché alle 
voltevifn mentovato S. Maria de Pereejo de Cqfiantinopolif 
tome nel regìfiro di Carlo ll.fi leggono molte provifioni del me» 
defimo Re fatte in favore di quefla Chiefa;Alle Volte vien detta 
S. Maria de Pereejo delle donne di Romania; alle volte delle 
donne Romite di Cofìantinopoli ^e S. Maria Donna Romito, co» 
me di preftnte , e nel regiflro del medefimo Re fi legge ; Con yen* 
tuiS.Maiia de CoRantinopolij ac raonialibui ejurdem Conven* 
tui ordinis CìRcrcienns Neap. commorantibus Rrz Carolu» 
corfìrmat donationem eifdem faélam a Rege Carolo patre do* 
moium Regiarum (ìtarum in platea Nidi» ubi conficiunt co* 
rum MonaRerium.£/ in un'altra fcrittura;^cc\t(iA S.Andreae 
ad Nidum habebatannuatim a Regia Curia nneias -duas prò 
cenfu quorumdam domorum quondam Riccardi Fiiingerii mi* 
litis , quaeTolvebantur per moniaics S. Mariae de PcrcCjo . Faf- 
fi anche enentione i che fi cbia».efle S. Maria Donne Romita 
nelle prima > e quarta let tiene dell' officio di S. Giuliana ver- 
gine i e martire . L per ttltme in uno jtruet,ento del 1143. che 

fftri 
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fi f trho in quello Moaaflerh ft le^e , Domina Frandfct de 
Cadromaris Abbati(Tà Monanerii S. Mariae Donna Romita, 
quae (ita eft in platea de Nido,vendidic Domino Joanni Rpnife 
Cafulano terram modiorum crium fìtara in loco, qui nominatur, 
forisflubeam, prò unciis Tepcem cum dimidio. Il P. Antonio 
Caraccioli (a) fcrive nella maniera, che fegue, làvellaco avendo 
della Traslazione del Corpo della Santa ; Ae quoniam in bae 
transhthne dicitur , e a beata Lipfana ad Ecciejìam SanSao 
MarittO Domnae Aromataefuìjfe tramlata , de ea nomencla- 
tura , eonjeSaram meam adjiciam . PraediSant Eeelejiam , ap^ 
peìlatam quandoqae SanSae Mariae de Pereejo ; ve/ de Con- 
Jìantinopoli ; vel Dominar um de Romania ; vel Romitarum de 
Con(lantÌHOpoli,ut ex A3is trani/ationit,& ex rege/iis Regum 
Keapolitanorum apparet : quqjinomen UH dederint devotai 
otìquae multerei Romìtae , ut vacane^ è Romania, vel Conjlan- 
tinopolit ad bane urbem appulfae . lllam vero nuncupatianem^ 
SanHae Mariae Domnae Aromatae , putaejfe corraptam . Et 
primo loco fuifje appellatam bac vocii impq/ìtianeTr>iìAaipìxf 
ji(jpìxiPàfxxroi,boc eft Mariae Dominae potentit.Rboma enim 
Graece Jtgnifìeat vim , robur , fortitudinem , ut ea nuneu- 

patione , yirginis potentiam laudarent , quae eai lutata Juif- 
Jet in tam longo maritimo itinere. Vulgus poftea graeeijfansf 
ex PvfMToifecityDomna Romita.Sed tuum expojiulo t m 
boere judicium,LeHor. • < 

In quedo MoniRero lì ritirò a menar vita fante una Signora 
della Reai famiglia d’Angiò chiamata Beatrice, come fì ha per 
femplice tradizionej)crò , la quale lo ampliò , e vi hnt Tanta» 
mente di vivere; Urea gli anni , fetide I* Engenio Caraccio- 
lo ( Cbriflo I joo. queflo luogo fu ampliato , e ri fiorato do 
uno Signora Monaea della famizlia d'Angiò , ebe feto n do P a»- 
tiea tradizione delle Monache di quefio luogo , fi ebiamb Bea- 
trice , il cui Corpo oggidì fi vede intiero, ed incorrotto', ve defi 
il Juo tefebio di marmo in una Ca/a della famiglia Candida , la 

qua- 




(a) B* SAr.Et€l.Ki*f.m»ni(m.c,ie.f»l.i€%,fJhmd. > 

( b ) In fu» »f.cv Sacra ì.legt nìét/i UglrniS ite midt th.Jhdt. 

i ÙU t*m»n trrst dietntfuipi */tmiii4 Aragtnin ) & Cartùim CtUn» h Jm» »f. tni 
r/>.Delle aotizia di Napoli /èJ.167 , 
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tfualc fìà nella Jìrada d'ÌKContro la C/jfrfa dello Spedaletto] - 

Non fi fa al prefcnte ove ripofi il Corpo di S- Giulia- 
na , JDalIe Monache di querto luogo fu edificata accanto la 
loro Chiefa {a) un’altra ad onor di quefta Santa , e vi fecero di- 
pingere varie cofe appartenenti al /uo martirio : la quale Chic- 
fa fu poi gittata a terra , e fatta abitazione di fècolari ; ed é 
quella Cafa , che fta fra il Sedile di Nido , c la Chiefa di S. An^ 
ór SA iCÌ\copv\ S. Marco de'T avernar i. 

’ Anche prima che il Corpo di S. Giuliana folle in Napoli 
trafportato, era qui celebre la fua memoria . Vi era una flrada 
non molto lungi dalla Porta di S. Gennajo,che prcndea il nome 
da quella Santa.’c vi era ancora ivi una Chiela a fuo onore erct- 
'ta. In uno drumento ( ) fatto nel primo annodi Guglielmo 
Re di Napoli fi legge ; Domin//s Petru: de Palnmbo , & ejus~ 
a xor Vendit Domino Peiro praeclarijjìmo Medito , 'qui nomi" 
notar Nokilione,Jilio quond. Domini Koberti , & quond. Do" 
tninae Mobiiiae , tcrramjìtam a Marilianojtbi venditam a 
ReHore EcclejìaeBeatift.Jobannis CbrijU Apojioti , fi? Evan- 
gelijìae , & B.]ultanae p'irginis , & Martyris intuì banc Ci-l 
Vittttem Heapolim jux. Vicam ,qui nommataryócS.]\xyìim 
in regione portae S.janaartì &c. EITendo dato fatto quello' 
(Irumento a tempo di Guglielmo , bifogna dire che ciò fodC) 
rcome abbiam detto , prima che in Napoli trafportato fodè il 
Corpo della Santa . Quello venne, come fi è detto (* bie pag. 
43. ) nell’anno 1207. Guglielmo il buono , figlio di Gugliel^ 
ino il malvagio morì nell’anno 1 1 89. 

Dubbiamo credere che ’l Vefeovo di Napoli avedè otte* 
noto dal Vefeovo di Cuma qualche infigne Reliquia della San- 
ta, perche delie Reliquie di S. Giuliana , che fi veneravano iit 
Napoli fi ha menzione ntf e lettere di S. Gregorio Pa pa , che 
vai tanto a dire, più di feicento anni prima che in Napoli traf^ 
potato lode da Cuma il Corpo della Santa : e da quede lette) 
* re 


( a ) Caef%/ EngemCariKeìtli l»c.cit.f*g. ili. 

( b ) AtimìmirmtU khfus Imjirumfnti littrh Li%g»h»rimt firifti CM/ar ETtgt. 
nimi hcMué SolUnàHt C»mp$emt.pràt9Ìo f*A*. 

{^^y.Ltge Sgta^ntHH .* • » 


Dicj * ! by Coogli 


Con •varie noie illuflrato i i.Tehhrajo 49 

rericavafì ; che vi erano in Napoli più Chiefe ad onor fuo.iieo- 
tiamo S. Gregorio (, a)i che in alcune fuc lettere di clFe favella; 
Janaaria reliz 'tofa foem 'tna SanBc/aria Bealorum Sederini Con- 
Jefforit , & ]uitanae Martyrii oblaca petltiom fìhì polluUt^ 
debere concedi , qaatenm in eorum nomine Oratorium propritt 
ftnntibui conJiruBum,po[fìt folemnìter confecrari. Et ideo, Fra 
/er carijjtme , praej'acae]anuariae defìderiit ex nojìra te prue- 
ceptione convenie obedire : ut devotionit fuae in confecratione^ 
quam pofiuiat,potiatur effcBu. E finalmente in altra lettera di- 
ce così (b) ; FÙjcat Abbai Monajìerii SanBoruM Erafmì, Ma' 
ximi, atque julianae , quod Heopoli ab Aiexandro clarijjtoia! 
memoriaefoemina,Jìcut nojìiifundatum ejì. 

Anticamente fi recitava in Napoli il Tuo uficio con rito 
ibmidoppio ;e’J Cardinale Decio Caraffa (c)\o fieflo ordinò nell’ 
anno 1619. benché ora un tale u^<^io non fi reciti . In tutti i 
Martirologi fi fa menzione di quella Santa: e nel Martirologio 
creduto da alcuni l’antico Romano ,Cilep,ge; InCumisS.Ju/ia^ 
nae Vìrginh{d) . Anticamente fi recitava il fu ^ nome nel Ca- 
none della Mefla . Sentiamo ciocche ne Icrive Ug >ne Menar- 
dofe) ; In LiturgiUì quam S. Retri effe fir un t, adduntur. Bar- 
bara ,]u/iana. E altrove favella di quella Santa cosi (/j ; In eod, 
Cod.Rem. fequitur'il^W Nat. S. Julianae. Haec ejl 
Tom.ll. G }u- 


(a ) TQm.^.of.lih.$.Efiftola§.lndift.x.ef,%^,ad FtytHHSturn Efìfcofum Ntaf». 
iltiiHum Ep.praicedentì ii.hi htit.a/eyriur Oiat»-li S. iuHanat dU 

tati rneminit : quam Epijhlam Btinnat» Epifiof» Futdaritaat iu/c -'ptam tjfe te- 
Jiantuf editi Codices: Sed, ut beat abfirvarunt ib.in rtitii iitt'ul* a. do lìlfiml Bene- 
dìHini Af.ttae, ta Epif.tpo Tuadirìtau» iufcrlpta tti : Tyndatit , feu TyneUrium- 
ifitn erat Sieidae Urbi , nuac txeìfa . 

( b) Ub,io,EpìfioUr,lHdiet,l-tpiJi,iìud Rtmtnum defenfirem ta.x.ap.co/.toq». 
iit.A. 

( c ) I» libtìh,qui ftntinet Cataiogum SanHorum al'.qtiat,quoytiin (iffi ìa it D'tt. 
Cffi Niapolitana tt/ebrtbantur, quem citai ttiam BoUaad. ad d'em 1 6 , F(b‘\ toma 
Xéin CovtmtnUfrarai* ad SJuUaHam $.a.»MM.i4./tf/.S7o.ci>/.t.9>^ med. 

( d ) V^t.Martyrol6g.Rom,{de quo oide ditta pag. i I.me»f4aa.)ad diem i i.Ftbr, 
t*m, 1 6 .Sib/,SS,PP.foEi I %Jit.G, 

( e ) Hugo Menaad. in notis adSatr,S,Greg,ntt,ol.fol,x9o.lit,C,t$,i,op, S,Crtg, 

ib.in 
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]ulia/t3 VirgOy <Cs? Martyr , Hicomediae pajfa fjì , y//# 

Mariyrolo^ìumS.Uicronymi eodem dìt I Nicomcdiae paflìo S' 
julianac Virginis,& Martyrìs. Apui Ufuardum , (3 in Marfyl 
r'olog. MS. lotietcit. Cumis S Julianac Virginis , quae poft va- 
ila tormenta &c. Sed bcum nominani irans/aiionis , non paf- 
Cioniì : ut ex Afartyro/ogiis Hot beri , d Kakani , notam ejh 
qu.e palTa cfi quidc.u in Nicomedia , fed poli paucum tcm- 
pus, Dco di/i'oiitiitc in Campaniam translata . aatem 

ejì bujafnadi ; Oratio ; Omnipotcns rcmpitcrnc Deus , qui cli- 
gis infirma mundi, ut fonia quaequc confundas &c. Super 
ohlata . In Sanótac Martyiis tuae Julianac paflìonc prctiofa &c.' 
Poji Comm. Libanres , Domine &c. ^ 

1 Greci fan menzione di quella Santaaddiai. Dicera-' 
brc. Si può leggere il loro Mcnologio(j) . ^ 

XVII. DEP. PAULI EPISCOPI JUNIORIS. 

Q Uefto io ftimo che lia il noftro Vefcovo.chc nel nono fccolo 
finì di vivere . La ragione , su cui mi appoggio fi è , che 
■ tre di quefio nome , prima che quefto Calendario nò- 
Aro fi incideffe , fono fiati Vefeovi di Napoli ; Nelle mentovate 
parole non può farli menzione del primo , perche ivi fi legge; 
£pifcopi Junioris : oltre a che nel terzo di di Marzo in quefio 
Calendario fiedò fi legge; Depojìtio S. Potili Epifeopi nofìrì 
JAajoris . Del fecondo non credo , che far fi pofia parola , dac- 
ché quefli ^ moii il giorno dì Pafqua ; onde non fi legge- 
rebbe il^dicialfcttcfimo giorno di FchhTije;DepoJjth Pauli Èpi‘ 
Jcopj Junioris.E'bcn vero che j come altrove fi è detto ( meniti 
jan.pog.w^.C^ 1 18.), non fempre nc’proprj giorni dalla Chiefa 
le folcnnità fi celcbranorma effcndoallora aflài frefea la memoiia 
della fua morte ( perche pafsò alia vita immortale nel comin- 
ciar del nonofecolo > nel quale penfiam , che quefto Calcnda- 
dJrio Napoletano foffe fiato fatto ) ; nel proprio dì celebrata 
avranno la fua memoria . Si legga ciucche abbiam .detto nell* 

•• ' agg»un- 


( a ) Ad diem i \.Dec>*f. U^btlii tam, io. Ital. S»$r. n» Anttduh f»/i IntBfft 
cf>-l I x.lìt.A.B, 

(.fa') ìcbatiHit L>*co»mj I» Cbìtn'.t.Efifc.Ktcf.nti.XL, af. C/.Lmd$t>it.MurA*f» 

Cb'ionaitli^, dt Ffi/ctf.Ntit' 
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aggiunta al Mefe di Gcnnajo , nella ficciuoU ceaicffantac^uac* 
tro.Ciò fi conferma dal leggerli nel Calendario noftxo addi aj. 
Agofio ilnomc diun’a/cro S.Paolt> Vefeovo , il quale crediamo 
che fia il fecondo di tal nome VefC()vo nofiro . Qui dunque 
del terzo favellali : Di lui quelle Traile altre cole diceGio* 
vanni Diacono nella Cronaca de’ Velcovi di Napoli dopo 
aver parlato della Tua elezione (a) ; Ex argento , a'/ai Do- 
tnnut Stepbanut deceftor ejnt rehquerat , SanUum i/t- 
dait , et deauravìt AUarìum Ecch/ìoe Stepbjniae . De relì- 
quo ^ero fecìt Ceraptatas ( hoc eli Gin Jelabra ) quìnvee e)i 
guibus duai deauravit. Ante inrrefsvm vero Eoifeooii fahricn- 
Vit magttum borream , et ìntrinfecus anu-n cubiculum . De- 
pinxit quoque et T urrem , quae rfì ante EccleJìam-S.Pitrì , et 
Reliquia! in altari ejuf lem Ecelefìae pofuit ^ quia praeventus 
morte Domnui Stepbanu! non illui deiicavìt . Qnae dìBa igi- 
tur Eupraxia Religio fa foemina fabricavit in Regione Albìenji 
’MonaJìerium i quod Ecclejìae SjnSae Dei Genitricisconfun- 
'xit yinquo a praedifio Epifcopo Abbjtifsa eR ordinata . Rac- 
conta poi alcune cofe , che attempi fu >i accad iero , c poi nar- 
ra la Tua morte , e che nella Chiefa di S.GennaJ a , che or di- 
cefi, fx/ra , fu feppellito. 

XVIII. NATALIS S. PIMENir. ’ 

Q uello fu Pretee Martirerll Galefinio f j, c’I Terrario (t) 
lochia'm'ano Epimeneò : e cosi fi legge nel'a i ciiziooe 
’ 'polla nella Cif 5 di Brefcia ‘ I’ amo 1600. nella 
nuova Chiefa delle Monache dedicata a S. Giulia Vergine 
e Martire , ove da una Chiefa vecchia furono v irj Santi Còrpi 
trafportati.In molti Martirologi, manuferitti però, c chiamato 
• ' • ’ ■ ' ' ■ G‘ 2 • Pi- 


• ( a ) /« Chr 0 me. £pif„f. Ìif4p. i» Puth mum. XLU, Cl. Ludtviewn Mu- 

« (b) Gtlejiiiiut iì^Mirtyrtleg.nd d‘tm \i.Frbru4rj»l,6f. - ' 

» , e ) Ftrrar,de SS.ItaRtte ad iitm xi.Fthrutr.fol.io^ , », 

(d) Ugkilliui ttm.4.lt-iliae in EDtfitp.Brijiitaf.i» Tbt»dMi$ n:,m- i7.nl. 
bamtrtftrt ' 

D. O. ‘ 

, . Huc ex «eteri EcclcGtSS.Virginuni , A M^rtjrrnm Juliae, Vtftis , H Ipi» , & 
Agapet , ac Sophiae, e^niinque mitris « n«c non duornm InnocentfiirQ ; Sando- 
runxjue Epimeneif Hippal/ti,ac Concoidiae ejiis autricit &c» 
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Pifticnio. Sentiamo il (a ) Bollando ; Maurolycm , et Peli- 
eia! i/fa tradunt : item Pigmenii Presbyteri & Mariyris ; 
MSS.Martyrologiufn Ultrajectinum S.Mariae , & Trevirea- 
'fe S. Martini folum ijìa babent; Item Pimcnii Martyris . MS. 
KiebenoVienfe : Alibi S. Pimcnii Martyris- MS.Atfuifgranenfe 
ita incipit : Xll. Kal. Martii NatalisS. Pimcnii Presbyteri ad 
'Sanftos ducs Icncs . Greven in ASuorto Ufuardì fociam jaa- 
git , Homae adferibit ; Romae Pimcnii Presbyteri , & Fa u- 
tìi Martyram.S.PigmcniusPrfx^j'/rr/^//fl«/ Imperatorii ma- 
gijìer , cujas jafiu in Tiberim projeSas dicitar , itaque Mar. 
tyrium compievi ffe manierali legge nel Calenda- 

rio nortroj HatalisS.Pimenii. 

XIX DEPOSIT. QllODVULTDEI EPISCOPI. 

Ueflo Santo è quello , che nel tempo della pcrfecuaio ne 
de’ Vandali fu fcacciato dal Vefeovado di Cartagine » e 
venne ad onorare il noftro Regno . Fan di lui onorevole 
ricordanza il Ven.Reda ( b) ìt S.PierC c ) Damiano. Stimo che 
a iftanza di queftn Santo ancor Diacono fcrillc Santo Agoftino 
il gran libro Ve Haertjtbus . Si pollòno legger pertanto le reci- 
proche lettere di quelli due Santi , che fi trovano nel principio 
del tomo fello delle Opere di Santo Agoftino dell’ ediziun di 
Lovanio; Favella di lui, che fu mandato in efilio, Vittore ( d) 
Vitefe colle parole, chefeguonp; Tane vero memora/ae Ur- 
bis Epìfeopam , idejì Cartboginis , Deo , ES bominibus maaife- 
Jium, nomine Qia>dvultdeurn^€S maximam turbam Cleritorum 
^navtbus froSts ìmpo/ìtoSf nudos , atqae exjpoliatos expelli prae- 

cepit. 


*{a) dJtm ìi.de S.Efweaet ^ vtl Pi>nen*o 

( b) Bedi to>n.^.of.ìn Marty>»log./hh dU coJ.ìjì, lircj m d. 

(s) S.Pttru! Damìnn.'f».'\.Offy.O»ufii\9. dt ah£cat.£pifi.eap.Uit.f>t/f ìaitfol. 
B.Advtrie aS. Peiro TUcminno S.iluodvuhdtum c:oa S,KÌtHdi»fi inter S/tn. 
Hot Antijiitet Epifeofatum abdictrmiu , immerite adnumi/*ri ; Ijii 

db Epifiofatu fuifi funi in , ntn iltum ^bdic»tu>ft , ut in e»MpfrU ' *Jt 

nfud Btnntt, ' 

(d ) VlHtr ViUnJìs Uh. ì.de Pérfrqu.Vi'ditdiiìicJo.%Jtihl.SS.PP.f»'A‘p6.toli,itt. 
fj.& dp.Rdf^rt in Hijt.d* PtrfrHU.i^ t^dntUlit.nu.p . jtl-’t. Vutnftm dlnimut Viflf 
ritti, rw! Utietnfew, ut impratjemidrum intir ir>«d.'/« tmtinit: EiS* indi étti- 
tmt fii-si-nd diim e.Jdn.J» ndi'.i iitimìa t. 
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• tepìt . QttOi Deus mijeratione bonitatìs faae prof pera navigo' 
Jone Neopolim Campaniae perducere dignatas ejì àvitatem . 
Adone C<i ) lo annovera con i Santi Vefcuvi dcirAfTi ica, che 
nella orrenda perfecuzione de’ Vandali tanto patirono; Quo 
tempore e/iam olii SanSi Epifeopi. videlieet QuodvultdeusCar- 
tbaginenRs , Valer san ut , Urbanus, Crefeens , (3 qui vocabatur 
Ha%et Deunt , & Efsftacbius , Crefeendus , & Crefeonius , & 
Felix , & Hortolanus , & Fbrentianus propter eamdem prae- 
dicationis veritatem gravifsitno damnati exilio , in confefsione 
pietatiSì eurfum vìtae faae confu mmaverunt . In quefta noftra 
Città pertanto venuto S.Quodvultdco , fini dopo qualche tem- 
po fantamente i fuoi giorni . Il Tuo Corpo fi venera nella Chie- 
fa di S.Gaudiofo( b ) di Monache non meno nobili pel fanguc, 
che cfemplari per la virtù. 

Qui però alTi da avvertire, che nel detto Monirtero, e pro- 
priamente ne’ricinti della Claufura (oltre la Chiefa grande, c 
pubblica attaccata al Moni lero ) evvi una Chiefa , In cui molti 
Corpi dc’Sanci fi venerano , cioè quelli di S.Fortunata , e de’ 
fuoi Fratelli Carpnnio , Evarifio , e Prifeiano , e di altri; e fra 
quelli fi venera il Corpo di S. Qujdvultdeo , di cui parliamo. 
Nel Calendario (c ) della Chiefa di Cartagine fi trova regi- 
Ilrato il fuo nome fotto il di 8. li Gcnnajo colle parole , che fc- 
guono ; V l.ldusjan.depojìtio Qvodvultdeus Epifeopi . Il Mar- 
tirologio Romano fi mènzion di lui qcI dì vcnicfinjofeflo di 
Ottobre (fol.^ì^.) 

Affi da avvertire ancora, che intantonci Calendario nofiro fi 
trova fotto quello dì il fuo Nome , perche in quello giorno la 
fua Fella fi celebrava ; In un’antico Calendario Napoletano vi 
fi legge ancor di lui in quello di fatta ricordanza. In vetajìo 
' quoiam Kalendario Ecclefìae Keapolitanae , fcrive {i) il Ca- 
raccioli , le^o i XIX. Februarii SanHi Quodvultdei Patroni 

Hea-‘ 


' (a) AS«t»m.i6.Sibl.SS.PP.fol yai.ttl.i. Ht.C.in M‘htyràhgjnì dlein ìÌ. Na. 
vembrh, 

( b ) Lege Ru.n^t de Pirfttju. VPandai.-ìn Jìif.cap.9. nuA./ol. f 24. in fi»t U 
Jeq.U Csefaretn Engeitittm in Juo op.cui t/'r. Napoli Sacra paa.xoo.' • 

(c) Ap.Ruinnrt de fine t U hìnbiUwìùum te-nA. V*t. 

AmnUH.feLeox, 

Antonint Cnenetiolus de Sntrit Eccl.Pùep.meanvtent.eitp.xS.Jifi.). fel.ìif* 
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2^rapo/ifani Epijcopi : tivvcr.a chi legp.c , die It parofa Neà* 
folitanì deve andare unita coM’ahra precedente , Patroni , non 
colla feguente , Epifcopi : non eflèndovi rtato mai Vefcovo di 
tal nome nella noflra Città . In un’altro Calendario riferito dal 
Tutini ncTuoiMMSS. , che fi ferbano nella famofa Libreria 
Brancaccia, cavato da un Codice della Libreria Caflìnefc al nu- 
mero CXCVI. fi legge ; Jf/. Kal. Martii Ncapoli S. Quod~ 
vuUdei Epìfc.(S ConfcJ.\^y^v^Q.i\on^^x\o antico in pcrgame- 
no, che fi trovò nella rtanza del P. D. Gabriele Lotticri de’ 
Chetici Regolari; riferito dal Tutini, fi fa di lui ricordanza il di 
precedente, Icggcndofi nel medefimo ; XIL Kal.' Martii S. 
Qmdvultdti Patroni Eie ap. Epifcopi \n Napoli vi era iin’anti- 
chiiTìma Cappella , ora profanata , dedicata a quefio Santo ; e 
quefia trovavafi nella ftrada , che dicefi , de' Filamarini ^ incon- 
tro al Palazzo Arcivefeovile di Napoli . 

XX. S. ACINDINI. 

• ' . t 

I N Perfia con altri compagni circa la metà del quarto fecoln 
terminò S. Acindino gloriofàmente col martirio la vita. Si 
legga ciocche fotte il dì a. Novembre rapportano il Martirolo* 
gio fd) Romano , e’J Mcnologio de’(/»)Greci . fOGIi Atti del 
/iio martirio fi leggono predò il Surio ; ma non fono fince- 
ri . Si legga il dotto Tillemont (d ') . 

XXL DEPOS. URSI EPISCOPI NOSTRI . 

A ’ Tempi di quello nofiro Vefcovo venne Sicone Dùca di 
Benevento Principe Longobardo ad afiediar la Città, 
e modo dalle preghiere del Santo Prelato , fi trattenne dal fare 
più ftrage de’Cridiani.Si placò Sicone, ma nel partire portò feco 

il 


(a) Jtd diem x,N»o.fél.^^e.é 

( b ) Ad diem i.fÙ9tmk. nf,Ugh*lU tm.xoJtsl.Hncr.in Anecdotit ptji Indicti 
ttl.^tr.lit.lJ.Xrrét tumtn Menalogium, fui Conjiantint MAgnotum cumfieiit *d- 
ftrtnt ptjfum , Lift B:tro»iunt in natìt »d Martyrolog 
(c) Tem.li.ad ditm X. NovimbrfoL^, 

( d ) TUlemant t*.T,HìJi»r,E(tl.de S.Symttn* Perf* ért, 4.f»IAl.po/t tnfd. 
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Con varie note illuflrato 1; Fcbhrajo f 5 
U Corpo di S.Gennajo, che conduHe a Benevcnco,da dove in al- 
tro tempo fu poi in quella Città trafportato . Sentiamo (a) £r- 
chemperto nella Tua Storia dc’Longobardi; Sico Priaceps, de quo 
praemisimuttexercitus copiane adunare jufsityOique magno ap- 
paratu Heapolim properaty & eam undique conjirinxie in- 
cmdiit eam a firis fcilicet denudavit^quam (3 objìdeni aliquan- 
to tempore , virili ter eum Beneventanorum exercìtu conjìrin - 
xit . Tunc Urfut elevai praediBum Siconem jam fa/um Prin^ 
cipem deprecatus ejì , ut etìam ampliai malum non pervenire tt 
neque fanguh effunderetur CbriJìianorum.Ad baec Sita Lango- 
hardorum Princeps , admonitionem pratdiBi EleSi audienij 
dejlitit : Et pacem inientes , atque in /cripto j^aBum ajprmantes • 
inter Heapohtaaos , €3 Longobardo! , (3 onjìdes Heapolitanot 
idem Princep! abiìuUt . Spopondit ipfi Heapolitanoram 
Dux eum univerjìi fan bominibui fab terribili i forti fùmo- 
que Sacramento , atque in ejujdem paBi foedtre per feri- 
ptam paginam affìrrnavit y fe daturum illico omni anno tri-, 
iatum ,quod inter eoi Jiatutum fuit y atque faii numifmati-^ 
bui ad ipCam Civitaten prò mercimoniis graderent . Et Ipje 
Princeps Sieojanaarii SanBi Martyris Corpus de Bajtlica , ubi. 
per longa temporam /patio requievit , elevans , cum magno tri- 
pudio Beneventum r egre di tur, 

XXII. S. T H E C L A E. 

' % 

S UI princi;io io credeva che quella follè S.Tea , di cui pref- 
fo i ( a ) Greci nel di a^.di Eebbca jo H fa ricordanza . Ma 
final mente ho mutata quella upeniune : La Santa , dì cui lì par- 
ia nel Calendario nodru , in quella di, è la celebre difeepnia di 
S.Paolo , di cui tante lodi rapportano i Santi Padri ( come noi 
fono il dì 2 }. di Settembre riferiremo) ; la prima , che fralle 
donne tollerato abbia il Martirio , la di cui lulenne Fella nel di 
a 3 '.di Settembre lì folcnnizza . Nel Martirologio attribuito a 

S.Gi- • 


(a ) la HìJl.Prìnc.Léngobsrd.ap.Cl.Ludtvìtun* Muratortum ScrifiÌ.S,fr. 
Italìc./il.ifo.ct/.l Jit.M. C. fed advtrtt ijutd ibi furti ftpttm Pirttt A„f^y,„ì tà- 
fufdàm SaUraiuni fa MiJi.Priac.Langobard.tactrftitfytxPaHt bitc part.i, 

C b ) Lt’t Bo!Uad.tttn,i,febr,id dfern xifot.lbìà» fine. 
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S. Girolamo fi legff ( a ) , VIll.Kalendas Afar/ìi Elicti! 

n.ediSt KaCalis Teclae Virginis drfcìpulae S.Pauli ^poJioJr. Co-‘ 
sì fin.ilfnente in varj ManirolocJ fi legge : Sentiamo il Bollan- 
do ; ( b ) SPI hecla Virgo inCcripta hoc dìe Afartyrologih S.Hic- 
rc»yff!Ì , S.Cyriaci , Maarolyci ^ Greveni , al'nfque . Eadcm 
in ^SS.Ricbeno^ienJì , & Laetienjì ette ribui tur Htcomediae^ 
tepraeterta difeipuia Paoli dicHur in MSS. Torntcenp & A- 
qjiiJgranenR ) ati etiam apad Bedam ^ Rabanurn y Noi ber um, 
cam lengo ejufdcfn elogio . Ea coli tur XXlII. Septetr^bri! . Il 
FlorentinioC f^forpetta , che /a di lui ricordanza per qualche 
Traslazion delle fue Reliquie , o per lo dedkamentodi qualche 
B-afitica Rata fòlle in queRo dì celebre in Nìcomedia. 


XXIII. PASSIO S. POLYCARPf EPISCOPI. 


Q Ueflo è il Santo Vefeoyo di Smirne , il quale fu difeepo- 
lodi S.Giovanni EvangeliRa . Fra’più celebri documenti 
' dell’antichità R trova una lettera fcritta dalla Chieft 
di Smirne , ove a lungo fi favella del fuo Martirio : ed Eufebio 
Rimò bene d’inferirla (d) nella fua Storia. £i fu chiamato Ve* 
feovo affai degno da S.Ignazio Martire nella fua lettera a que* 
di C ^ ) Smirne , e poco prima del fuo Martirio C/ ) racco- 
mandò la Chiefa di Antiochia. Policrate Vefeovo di Efefo (g ) 

non 


(. a ■) Ap.Lmtam it jftbtry ad d'iem .Febr, 

( b ) Ttm.ì,Fekr.ad diem i,ij» SS.fratttnuì/,& ad aliam ditm rtjtftìi faU*t • • 
nl.x-Ut.F. 

( c ■) Ih notti ad Mirty^oleg.Otcidetit.ad diffn iì,Ftbr.foi>ìì7‘to!.l» 

( J 5 £ufibUo.\,op.lib.^.Hi/t>£cei,cap,lf.fo/-lo4,&fiqq, Pnem EfiJìoUe 
,J!t Eufibiu! yftd rtforits af.b'aUJtnm ibJn notìt fol.6^, é lego eumdtm afol»**' 
eoi.*, _ 

( e ) S.Jgnat,tf.ad Ftmymeuf.amU pnem iom.z.Sibl.SS.PP.fol.t6.col.i.in /»»». 

( f ) S’ /gnat.ep.ad Petyenrpum tom,x.BiH.SS,PP.fol.%^.ì» fine 0 feq.^ De bac a. 
Jgnatii ad Polyearpttm tpiJieJé lego Jacobum Uffirimm ap. CoteUnium im Proleg*- 
meo. tom. x.PP./i'oiolic Pfolnom,*.fol,\%e.peJì medJomi. _ 

( g ) J» ep.ad yiftorem Pap.ao.Eufib.tom.uop.tib.q.HiJÌ.c.i4,fol.ietdit^‘^* 
f ,S.}l!ertnymam to.l .op.Lìb. de Script. £tel.fol.i*S‘ f*l>*> l* t^lyerate pdt tuia. 
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Con varie note illujìrat a 3 .Febl^rajo ff 

non oubiiò di metterlo dopo S. Giovanni fra gli uomini più ce-' 
lebri dcll’Afia : ES. Ireneo (a )con molta fodc ne parla . Sorlf-. - 
le il Santo molte lettere, come S.Ircnco ci avvila ( b ); ma al prc- ' 
fenteuna fola Tene trova ( r), cheè di lui indubitata , la quale ' 
fcrive S. Girolamo, che a fuo tempo (</) pubblicamente leg- i 
geafi nell’ Afta . 

Allì da vedere in che giorno finj fantamente di vivere ^ 
S. Policarpo . Il dotto P.Ruinart (r ) dice, che quella è una qui- ' 
Rione intricata. Il Valelio C/*) prova , che mori nel corrente • 
giorno ventefimo terzo di Febbrajo ; Poliremo notandum ejl t\ 
'quoti Polyearpus paffut ejfe dieitur die a. menRs Xanthtei , ide/i 
ante diem Cuieadat Monti , . . Navifecandasdiett 

wenjts Xantbiti apud Smyrnaeot^CS AJtanot cadebat in y.Calea- • 
dai Martias . Certe eo dieii^.fciiicet Februarii, Smyrnoei, • 
& om'nei Graeci memoria m S. Poiycarpi ceiebrarunt , ut con- « 
Jìotytrm ex afiit Pianti Martyritytum ex Menaeit Graeeorumx 
fiche con altre cofc ivi conferma: aggiugnendo (^ ) altrove, > 
che nella lettera di que’di Smirne intorno al fuo martirio ciò 
manifcftamentc fi legge, diceodofì ; Pajfat eji autem beat ut > 
Polyearpus , die fetundo menfit Xantbici , ante d/etn feptimam 
Catendas Martias , I Latini celebrano la feda dd Santo adii 
Tomo il. H a6.di .r. 


fa') S.fremamt é im ep.»d dt Mtnér» 

ikia fnt* i itjndu>". 

( b ) iiJr/Ma’iti tp.tid FUririit}» de yion.irch.itf.Eupbium 
»e.'» fine fol.'i ^ 

(c") Ptr'mmnt frattlarae iddt Ptlyetr^ Spidolt . CbrifitMi ftìfetii Rf’pun 
b/ien* dJtitfp : HuMdàm ijiarmn frammenta a trìHt t Efirop* Capuano quinto 
Cbrljfiani notnints fecuto in laùnum eonverfa exbiba diluì Iren-iii Common, 
tàtor ad talctm lib. eap. \.f»L 141 . Sei de Ut epìfiolarum fraftmntit , tege T.l- ' 
temoni tom. a. Hìfi. Etti, not. 4. in S. Polyearpum fol.6if,SuUum in dtfenf.fiJe* 
Kcaenaofeet.%, eap.ì. §• ydbI.pi.at}*J^t4e.S,Hiertnymi tempore Polyearpi flì-ipta 
ojtjìabanf.’inde ipfemet tueinio reftoniet Jìe ; Porro Jofsphi libro» , A SanÀoriini ' 
P<ipiae , de Polyoarpi vo lumina , falfut ari te rumor pmuiit , a me elFe transU- ■’ 
t"! : quia nec otii mei, nec virium eft, t intas re» eidem in alceram linguam e*« 
primere vcnuftjte ; tom.i.opxp.xt.ad Luclnium , quae incìfit, ti iK opìtiiiiti ÓK. 
fol.%^,t»l.* .fojì init, 

( d ) Tom. i.op.de Script, EteUn Polyeé pò fot. 1 lì.eol.t.ìiotor frine.é med. 

( e ) Jn admonituid Afia Pa/f.S.Poiy carpì num,6.fol.t.6. 

( f ) In notit ad Eujtbium iib.q.HiJ{,c.\y.fi!.66.col. i. lit.B. 2>* 

(g ) fio notit ad fib,q,c.iy/»l.6q.c$/.x,ttt.C,im firn. 
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x6. di Gennajo , come tutti Tanno . Prima che diciamo li n oflr» 
fentìmcnto, fi ha da avvertire, che nel Calendario noflrofitro^ 
va notata la FeHadel Santo nel corrente ventefìmo terzo dì di 
Febbraio , perche i Greci C quello medefimo giorno ne 
fan ricordanza . 

Or per venire a dir qualche cofa , che al vero conforme 
ci fembra intorno al di del martirio di S. Policarpo, Ham di pa- 
rere , che non già nel ventèlimo terzo giorno di Febbraio acca • 
deflè > ma nel ventefìmo fellu di Marzo ; Più conibrme alla ve* 
rità fembrandoci la fentenza del Pearfone , che lo fìelTo alFer- 
ma , di quella del dotto Valefìo ne'luoghi citati. Di una tal 
noli ra open ione ecconei motivi . Intuite dedizioni della lette- 
ra dique*di Smirne intorno al martirio di S. Policarpo li legge , 
che egli fu martirizzato nel Sabbato » cui li dà il titolo di gran- 
de . Ecco le parole di quella lettera predò Eufebio {à )i In 
Gvitatem deduxerant die magni Sabbati ; ove immediata-, 
roenteil Tuo martirio rapporta . Nella della lettera rapportata 
dal Ruinart ( c); ImpoCttut ttaque alino , cam appropinquarci 
Civitati majori Sabbato &e. Quedo Sabbato io fon di parere , 
che s'intenda il Sabbato precedente alla Pafqua. Di fatti nella 
Cronaca d’Alelfandria fì legge C ^ ) » che egli mori nella fine di 
Marzo nel giorno del gran Sabbato . 

Molte colè mi fan credere , che fa giornata di Sabbato Co- 
pranominato il grande ydixicS voglia,il Sabbato avanti la Pafqua, 
che era la giornata degli Azzimi predò gli Ebreitopenione, che 
vico feguita dal Bucherio (e): c benché l’Udèriof /■) affermi, 
che queda openione non gli piace; nondimeno il Valefìo fj;) 
dedò la conferma: quantunque, come abbiam detto , foden- 
ga , che S. Policarpo mori diFebbrajo. Col nome di grande 
' è chia- 


( « ) MtM0l»g.Gr*tcQr.éd dìem iì.Ftbr.tt.ioJta/.Sacr.P.Ugbfin iw Antt» 
itih \6.dt S. Polycitrf j.,. 
yà/.j9i.c*/.r , Ruiiurt de AH.SS.M-XlJn admtnit.ad S.Poljcarfu>n m.C.foI, 

/ c ) D* Afi.SS.MM.de Martyr. S. Polytarfi mum.X.fol.\%. 

( d ) Ckr$me.A/$»4mdrim, ad an.iii. 01 ytMpi.td. Bibl. SS,PP,fyi. 

^4 t.lH.E. 

( e ) Uh.de Pafibalì Judaeo um Cytio cap.i. 
ff) De Ann.Macedenic.tap.ì.fil.ì^.& i6. 

^ g) Im K§:ì< ad .ib.^.c.i^.Ilijl.EufebJtl.ix. Ut. D. tei 1. 
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è chiamata laFcfla degli Azzimi da S.Giovaniii : Judaei erg§ 
{J(;éa/r.t 9 . J r. )quomam parafeeve erat , at non remantrent in 
Crntt Corpora Sóbbato ( erat enim magnai diex ille Sébbatì)^ 
rogaverunt Pilatum èie. Anaftafio Sinaita fcrive così (a) 
Cut» enim magno Sabbato in Fefìam Azymoram inearrenteja^ 
daei a Filato petiifptnti ut Corpora oerum , qui Crucìfixi erantt 
deponerentur. L’UlTèrio finalmente quefta openioneabbraccia, 
e pruova nel fuo libro de Anno Solari Macedonum , & AJtan§‘ 
rum al Capitolo 4. che intero *fi può leggere pag. ja. &feqq. 

IlValesio per dilcioglierfì-da quello argomento , alTer- 
ma di non intendere, che abbian voluto dire que’di Smirne 
per quello Sabbato grande (b): QvoJJt quii cum Ufferio nobit 
objiciati diem magni Sabbati , qaopafsas eji beatax Polycarpat 
nanquam pofxe cadere in 6. Calendas Martias , refpondebimusy 
abfcarum nobit efte ^ atque ineompertam, qaodnam fuerit ma' 
gnam illad Sabbatamt cajat a Sntyrnaeis /u3a efi mentio, tum 
in Epijìola ad Pbilomelienfet de martyrio beati Polycarpi, 
tum in a8it Pionii . 

Ma io ho llabilito di provare qui, che anche (econdtf la 
(èntenza di Va'efio dir fi debbe , che S. Policarpo fu martiriz* 
Etto, non già a*a;.di Febbrajo , come egli prova nel luogo cita* 
sto, ma nel di a^>di Marzo. S.Policarpo fu prelb n.-l dì della 
Paralceve : e nel feguente giorno fu condotto avanti il Preconi, 
fole , e fubito fu martirizzato, dopo aver confefTata quivi gene* 
ro&mentc la Fede di Gefucrifto . Nella lettera di que’di Smir* 
ne rapportata dal Bollando ( e )R legge così ; Habentet igitur 
Jeeum illum adolefeentulum , die Parafeevet ^ bora praniii exi‘ 
ver un t perfecutoret , & eqaitet eum confvetit armit , velati 
éd latronem eapiendum properantet . Etfab noSem eì> perve- 
eiientes , illune invenerunt in àoneuncula &e. In quella llefli 
kttera fecondo l’edizione del Ruinart Rlegge(d); Habentet 
itaqae infantalam ante Sabbatam bora ipjtut eoeaae egrejji 

H a funt 


( « ) Or.f.Jr X,efMfriq.f0fi Bt.Q. 

( b) tn mtth 4Ìi Eufebii t»m.\.f»l.66.*ol.i. it t** , é fiq. 

( c) dimi x6j4m^»l,yo),^§J,xJnttrmfd. 

( d ) Ut AcLSSMMAn AHj,P»lyt0rf} num.i. f»l. jo. ubi quid tu’» i/tvtfttfint 
, O }e. qtnd m*ìHÌ i*bb»$$ CMtéti éffr$finqu»v*rit. 
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6ó ' Il VeiuftoCahndarió Napoletano , 

Junt &c. . Si dcfcrivepoi che Io trovarono ,e’l dì Teguentr) rhe 
era W gran Sàbbato , loconduflèro alla Città. MachedirafTì, 
ig noi coìlo fleffòVakno proveremo una tal cofaFScniiaraocioc-;. 
che egli dice; Riprova egli la openione del Livello, che fo- 
ftiene, intenderli per lo Sabbato grande , la Fefta delle forti degli 
Ebrei , e foggiugne che una tale openione foOener non fi puo- 
te , perche un tale Autore prova, che fu prefo S. Policarpo (g), 
nei dì del gran Sabbato j e nel feguente giorno martirizzato : 
il che , dice il Valcfio, non è al vero conforme , perche la let-, 
tera di que’di Smirne afferma, che nel dì della Parafeeve fu 
prefo , e nel feguente dì fu martirizzato ; AJi/e quod baco opi- 
mo Livtlìi prorfui dijfentit ab Epiftola Smyrnaeorum . la 
Epijìota quidem Smyrnatoram Polycarpm compre ben] ui c fi t ^ 
dicitur die Parafcevetfub-vefptram ^ Jequeati vero die , qui 
dici eroi magni òabbaei perduSus in Vrbem ^ d proconjula -, 
ri judiciojìammis abfumtat , AtLiVeliux Polycarpum die Sab- 
boti comprebenfam , [equenti vero pajium efse prodit . Or fe 
anche a fentimento del Valesio, S.PoIicarpofu prefo nel dì del- 
la Parafeeve , come mai dir fi potrà , che mori nei ventèlimo 
terzo di Febbraio .i* E’I Valclio, che ciò fcrive, come mai. 
nelle note al Capitolo (ieffo ( pag.66.) avrà potuto dimenticar fi; 
di cotai cofe fi. ritte poco imianzije (^fltg.tfj.fe/.l.//Ay^.;provare,. 
che morì non già nel tnefe di Marzo , ma nel mele di Febbra- 
io ? E feegli chiaramente nel luogo or’ora riferito afterma, che 
nel di del Sabbato avanti la Pafqua morì S. Policarpo , dacché, 
fcrive, che nel di della Parafeeve fu prefo , e nel feguente gior- 
no martirizzato , come mai ivi defilo foggiugne , che non in- 
tende ( pag.66.tol.i.in fiae)^ che voglia dir quefio gran Sabbato? 

Ma non è credibile , che que’ rii Smirne , Ibggiugnc il Va- 
lcfio, abbian voluto chiamare il Sabbato avanci la Pafqua col 
nome di grande, come lo chiamavan gli Ebrei (Ib.pagÀ'i.col , 
Ut. C.y. Pojlremo neqaaq uatnverijìmile pmbi videi ur , Eccit- 
Jtaw bmyrnaeorum Sabbatum magaum morejudaico accepijfe. 

- A queflo argomento mole cofe lifponder potrei; Per 
isfuggir però la lunghezza, a poche cofe mi refiringo . Non è 

nuo- 


V. ■f'* f** -a-f • .^ufihdi fo ,b J .i.t.A. 
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B0ov'o''chc anche i Cattolici abbian chiamato, Sabbats grande 
il Sabbato pfecedenic alla Pafqua . Nelle Coftitu^ioni [a ) , chc“ 
à\con(ìt jippojìolicbe y fi Icpge qucfto titolo al Ventefimo capo 
del Libro quinto ; De pertnuiatione tnagnì Sabhati , & de Re- 
furreSione . Fra’ Canoni {b) , che Apposolici fon detti , fi leg- 
ge il feguentc; 5 / quh Clericui Dominicum dìem^aut Sobbatum^ * 
ttnojò/o demto tjejanari deprebenJaCur , depon:tor , Itn Lai- 
eas è eowtnetnoracione ejicitor . Qucfto canone vico cosi fpie- 
gatodall’ArirtenofOi Deponitur qui praeter mignum Sabba' ' 
tum , aliud Sabbatum , aat Dominicam jejunat. E {d) Tcodo* ' 
ro Balfamone fpiegando quefio Canone ; Uno autem niazno 
Sabbato i quo Domìni Corpus exanime in fepulcbro j aeebatì 
jejunare ju[p fumus i juxta vocem Domini dicentem j quando 
aelatus ab eie fuerit fponfuSt tunc jejunabant . E altrove f^- ' . 
nendo il Canone fj. dice cosi ( ib.fol.'^^Mi.C. ) Omnem diene'- 
feftum , & omnem diem Dominicum celebrantei,non jejunamas, 
Jed & Sabbati: omnibus, praeterquam unoddefl magno Sabbato^ 
fejunium folvimus , p.r juxta judaeorum rìtus Sabbatum cele- 
brare videamar , S. Giancrifoftomo finalmente fcrive cosi {e) ; 
Ideo magna Hebdomada vocatur: At quemadmodune illa caput 
eS caeterarum HebdomaJarum , ita bujus caput eft Sabbatum 
tnagnum : ac quod in Corpore caput , boc in hebdomada Sabba- 
tum, Non è maraviglia dunque fé que’ di Smirne Chiamato 
avefiero così il Sabbato, che precede alla Pafqua. 

Finalmente , altre cofe omettendo , fi legge negli Atti di 
S. Policarpo , che fu martirizzato nel fecondo dì de) mefe Xan- 
tìco’.Pafsui ejl autem beatus (f) Polycarpus diefecundo menjtt 
Jiantbici: Così rapporta il Valclio: Dunque , dice il Valc- 
. „ .... fio ‘ 


( a ) Lih.^.t.xt.ìnter ef.S.Clmttnt.t fal.i’ji.ìh.E. 

f l> ) Vitn.itJb.fol \ 6^.fnter tnri.é fìntift : Ih aOh edit, tff C4M.66, , gui no** 
hH.s veriij v'.d; 'i htoior.hdiJTti/ta t.t/tox cititHJ. ] 

(e) Ar'rKtenui Hp,TD!odor.Ba!fHÌ>i.ìK'i3e cha>fI,Ht.D. “ . ‘ ' 

(d ) Totodor.Baifjm.ÌH fin* , 9 B. Ligi 

it.Hemt Bioirigìi iti hati Jiiit (omi p.tg.ì'i.Exft-iHt edam ap.toìH.\, 

PP.ApoJioiU»,,~oteier 

( c ) Ibm . f . op. tx edit. P.Birn,trdì MinifàutoH P.if'tjììs In trefieci;n toìHos') 
"htm.iH rnigit,He.eLiat.i(!,9 iniilud A'.'tU ùrtima mea Comittuni . .0. 
( f ) In ep,SmjrHHn»/h tetiffiee .tp. P's.tjium in mttit dd HijK/i'.i:. 
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rio( é ), dir fi debbc» che morì addi aj. Febhrajo ; fteaiih t 
dui dia mtfilìi Hanthicì apud Smyrnaeot , fi# Altana cadekat 
injcptìmo Caleadat Martini, Il dottiOlmo Oiovanni Pear« 
fon ( b ) prova con evidenza che quefto meie detto Xantico 
non porca cominciare nel di ai. di Febbrajo, come pretende 
il V aJe/io; ma che il fecondo di di quello mefe cadca nel venie- 
fimo fello di Marzo . Ma tutte le colè ommettendo, dico folo j 
che.capir da noi non fi puote come mai iJ dotto Valefioabbia po- 
tuto fcrivere , che nei di aa. di Febbrijq cominciava il mele, 
detto ) ^antico j quandoché egli avea tradotto Eufebiofr ) , " 
che cosi feri ve i Anna imptrii Dhcletiant nono ne deeimo ^ 
nanfe Jiant bica t^uem Romani Apriitm Votant , Socrate 
cosi ci li làpere i Q^uippe affirmant Sole in Ariete tonflitato id 
fejìum , della Paiqua favella , perpetuo celebrari oportere y! 
ntenftìquem XanttebumAntioebenfettAprilem Romani Vocant. 
Fvagrio( r ) così Icrive, fecondo Tedizion del Valefio ftelìò; 
Die x.menjìi Xantbieii idelì Caltndii Aprila t Anzi il Vale- 
fio flcllo aff i ma ( f ) con Eufebio , che*l mele Xantico era lo 
flefiò , che Aprile . Come dunque il Valcfio avrà potuto fcri- 
vere y che’l mele .Xantico comincia va di FebbrajoFA ciò fi ag- 
giugnejche’l mefe Oifiro cominciava nella fine di Febbrajo , e 
pigliava il mefe di Marzore quando i meli erano uguali co’mefi 
Giuliani, il mefeDifiro concorrea interamente coi mefe di Mar- 
zo, come il roefeXantico con quel d’Aprile.Or come potea il me- 
fe Xantico pur cominciare alla fin di FebbiajoFE perche non ci 
fi dica I che noi lo allèriaino folcanto ciÒ!> noi proviamo ; ecco- 

ne 


( a ) I» »»th *d lik. 4 .c.ifJEnfthH 

( b ) yidt Pe»rf$» Dijftrt.i.de a»mi fritr. Rtm, P»ntif,c. il. .é* fiqq.ftì. 
é ffqq.UjjttiuiH »nn» MM*d»m,quèd cafut tirtium integruif* i‘gf ■> ♦ 

Stveregiutn In noth *d i'nn.ii -AfoJl»l0Tjtm.%^t0d«rl Snifémonis in Mn* ttmi/ti, 
de kit nnnisié mutfibtu ntét fi iffimim tnfihia.Ckr0mltgJib.i, 

00 f.li.li. 

( c ) In 0re0tm.ttb.dt MW.P0Ì0tJlhtae ( qnn* 9ttrb0 im sliq, emtmflàr. ttferigie- 
iear in tib.tH0nt ) tem.i.tf.Rufibli fe .xgo.ttt.B. 

(d) JJb.^Jiifi.c.ix.tem.i.ef.£i,fibii &td0l.iìi.ttt.C. 

(• ì Ev0È.Bb.4.HìJi.t.9,tom.i,0f.Eufibii ét.ftl.Hf.St.A, 

( i) In Httìt 0 d ttb.l.c.ì,Ji\Ji, EtfiUì ftl,i4iet0Ui^Jit,B, 
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Con varie note illujirato a j. Febhrajo é j 

■€ gl» «rgomcnti tratti da Eufcbio . Parlando egli in un luogo 
della Aia Storia de’Canoni Pafcali di Anatolio afferma > chc’l 
ventcfimo fecondo del mefe Diftro concorrea col ventefìmo fe- 
condo di diMarzo(#); juxfa Macedonts vero dìe vkcjìmw 
fecundo menfìt Dyflri r at tultm Romani àicerent • ante ( ^ 
dìemandecimum Calendaram jtprìliam . Parlando egli di ot- 
to Santi Martiri dice così ( c ); ano i eodemqne die in 

yrkc Catfarea praeeiUs Capìtibui Interìerunf dìe vicejtma' 
quarta menfii Dyjìri i boc ejì antr{d) dieta nonum Cale ridar 
JiprUei . Favellando de’SS. Martiri Adriano, ed Eubulo ferivo 
così ( e ) J Bìdao imitar inter jeSo , Adrianui quidetn quinto^ 
die menjis Dyfìri , idefl ante àiem tertìum nonat Martiat . . . 
tftartyrium confammavit , Eubulut Vero pereadie ipjts nonh.^ 
partii , qaod eft feptintoàie menjìs Dyjlri Cic.E. parlando della 
fiera perfe^zione di Diocleziano così fcrive (/) j‘Nl?»4<r de- 
timas agebatar annui Imperli Dìoeìetìanì , eum menfe Dyflro» 
qaem Romani Martium Voeant Qc. Dal che con chiarezza fi 
feorge , che il mefe Diftro concorrea col Marzo, e*l mefe Xan^ 
tico coll’Aprile , come dì fopra abbiam provato , 

Io ben so chei^uì mi A può fare una difficoltà , ed 6 che /è 
il mefe Diftro cominciava al primo di Marzo , e’I mefe Xanti- 
co al primo d’Aprile , 'come dalle citate parole di Eufebio rica- 
yafi » ove dice chel dì aa.del Mefe , che dicevafi', Diftro, con-; 
correa co’aa.dcl Mefe di Marzo , c così negli altri ; come 
mai dir fì puote , che S.Policarpo mori addi %6. di Marzo , fe 
mori at fecondo giorno del mefe Xantico , come fi é detto ? Per 
darea una tale obbjezione una rifpoftà ben’acconcia , faper fì 
debbe, che la numerazione de’Mefì nella Macedonia ebbe- 
qoalche *' mutazione : onde tal volta cominciò, per efempio, il 

mefe 

— - ■ . - • ^ • 


(a) Lih.T,Hifl.t.ìì..ttm.\.tf.Euftb.&c.fo!,i'H.Ut.A. • , 

( b ) AdwiU qu»d txcefU bat EufebH tditiMe V^AliJUné , *mntt éSùt b 
a<ì aiem undecimum: and» bae de eat^^d-teimui paulie antiìvitejìmiim fitundum^ 
Dyjiri ttmturrer* ee^ mmdecime CalJlpTÌlti-fiv* vieejìm» feteoide AÌanii.Qijd& iti 
/equfntHut Euftiii veybh eji adHQtatedur». 

( c ) Lib.de MAf.PaiaejtinM e.%jibi aiit de Tìmetbeo , Aiapio &c/of.x6ì.litJt, 
( d ) Vide dicenda ad ditm ì,^.^ùrùi in notte ad Eufebiì ttxtnm. 

[t) Lib.de Mj\d.Palaepì»ae e.iì/ol.ijf. lit.A. 

(,fj Lib.i.HiJi.eap.i4em.\.op.Luftbii ét.Jol 
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mcfc Diftroa’aj.di Fcbbrajo . alle volte al primo di Marzo 
perche prima li numeravano diffcrcntemenie da’ mefi Giuliani» 
e poigJi uguagliarono a quelli ; Onde il Paeribne foggiugne (a)’, 
Q^amlo ìgìtur menfes para nunt , Dyjìru: tutti Martioy Xatt- 
tbicui eum jlprili ìdetM piane. Ante aeqoatiOKem y aut uhi 
utquatio illa nondum rectpta efl , Dyjìru: Martii , JÒtn/hUut 
Aprili: t/.aximuf» parttni occupabat : quorum prior Vll. Ca- 
Itnda: JMartia: , pojìtrior VII. Calenda: Aprile: iacoepit . Si 
legga il V. Bcda nel [ib:o de ratione temperum , eap,ix.Tom.%. 
0pjòl.66.& feqq. 

Ma in qualunque giorno H dica manirizzato S. Policarpo»'' 
a ragione nel Caleridario noflro il luo nome in quello di fi leg- 
ge» perche. in quello, medelìmo di celebravano i Greci la fua 
ftHa , come di fopra abbiain riferito : Il che anche dal loro Mc> 
liologio ticavafi(^) .Si polTono leggere anche i Mencia ficn Fa» 
fti de’ Greci, 

Giacche tbbiam citato il Menolo^io de’ Greci, non vo- 
gliamo lafciar di feggiugnere. che in quello due ben’ intolle- 
rabili errori intornoa S.Policarpo fi leggono: Uno, ch’egli pati 
lòtto i'Imperador Dccio, quandoché li fa per certo, eh’ egli pati 
fotte M. Aurelio Verofr). E la ragione llcITalo perfuade ; Egli 
il Santo Velcovo fu difcepolo di S.Giovanni , e a Lui S.Ignazio‘ 
raccomandò la fua.Chielii di Antiochia poco prima che folfi 
martirizzato . S.Ireneo cosi di lui favella (i/); Polycarpu: au- 
ttmnonfolum ab Apojìolì: tdoHu : , & tonverfatu: eum mul~ 
ti: ex ti : , qui Dotniuum nojìrum viderunt i fed etiam ab j^o- 
Jìoìii in AJia , in ra, quae efl Smyrni: EeelefluyCoaJìitutu: Épi- 
feepus Si legga anche ciocche di lui fcrivc S. Girolamo (e), 

.Come 

» ' ' I ■ ... ■ 

(a) Dijftrt.ìk.d* émuii fri»r.R»wi4tEfiJltf.t»f.it.niim.y.fiiL%oi.fMtll»Mt» 
Pmem. 

^ b ) Ad ditm ii.Fthr.tf.UghtlU t*m. io. Ita/. Sétr, >» Amtcdttii Indictt 

( c ) Ltgt Eujibitm um.i.tf.lib.4.t.\^.infint é e.lt.in init. fttn.i./o/. 104. 
Erg* m0t“t ad fo/.ft.cal.i.Bt.C. & fiiq.S. Hieroaym. 

Um.i.af.dt Serift.EctI.i» Myearpt ft/.xxì. ro/.l. 

^d) Ub.i.advd>éeref.e.%/»i.iìì. 

( e ) S.Hi«‘nutm$,i.»f.dt Ucrift. Etti, in Pnljesrf$ init. 
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Come dunque potè S. Policarpo morir lòtto Decio» che nella 
metà del terzo fccolo cominciò a perfcguitare la Cattoli- 
ca Chicfa ? L’ altro cnore è circa la defcrtzione della 
/ùa morte , dicendo il Menologio ; ( ioc.cit. )Tandiu tor-> 
fasc/i; colle quali parole par che dimollri, che o battuto^ o 
tormentato fuH’cculco fini la vita. Quello è veramente un’er- 
rore ben grande , dacché egli fu bruciato vivo: e mentre era 
nel fuoco , fu trapafiato il fuo Corpo dal ferro . Si ha ciò dalla 
lettera di que’di Smirne lodata di fopra , che può leggerli (g ) . 
Finalmente da ciocche dilTcro gli cmpj , mentre S. Policar- 
po flava innanzi a* Giudice , fi conofce la llima , in cui egli era 
tenuto; {b )l‘'’niverfas itaqae populutj udaeorum , CiGtn- 
tìum ^ qui Swyrnt n ì'colebjt i ita eommotus exclamat ; Hie 
gjì AJtae Aiagi'lier , Cbrijiianoruin Pater , nojìrorum Deoram 
deftruHer pertinax , vìolitorque templorum , qui docebat a^n 
facrificandum , aee Deorum adoranda ejejìmuiacbra: -tandem 
gaod precatui ejì ieZfeuit . 

XXIV.INVENT.CAPITIS S. JOHANNIS BAPTISTAE. 

S I* i Greci (c ) j che i Latini ( celebrano in quello giorno 
la Invénzion della Teda di S. Giovanni Batida in Gerofoli- 
ma . Si legga prcflb C e ) il Bollando ciocche fcrive un’antico ' 
libro Arabico , che contiene molte Vite dc’Santi. Si ha anche 
da avvertirei che la feconda Invenzione del Santo Capo del 
Precurlbrc pure avvenne nel mefc di Febbrajo : ed edèndo ap- 
parfo il Santo il dì dieciotto di quello mefe, nel dì ventiquat- 
tro appunto fu portato il venerando Capo in Emelfa. 

TomM. 1 Nel- 


la) Ap.Eufeh.lih. 4 .c. i f./o/. i oì.Bt.C, D. 

( b ) An.Huinart de A /. iStM.de S.Po/ycarpo l./ol.ii. 

* ( c ) Meit 0 h^.Gr,teetr.*d dìem x^.Febf,t» /i.i9.'Jjt>e.'S Uni, Sner.Cel,j^6, lit.B, 
C,in An tcdotii poji Indìcet. 

I d ) Bnrtn. in Mtrijrolog. Re n.fub b,tc die , & in notir . BeJa »pJm 

^/artyrt/og, ad diem Fe^r.cal.xi-i, iftrtyrt'eg- oe^us Rjm tnum ^ de quo vi d* 
dìAa pag.ii.MenJiJan.) ad dietM x^.Fehr.tom. \ 6.Bib/.SS.PP.fai.ì \i.Seldtaus in Ca» 
iendario in fuo op.de Synedrih Hebt.tO'fi.ult, Hb.ì.c.tr.fo/.iji\, 

( c ) In Synéxorio Aeabie» ad diem xxx. rneajis Mehir Jiv* imscbir « hot eft 
xxw.nojtri Februarii ap.BoltanSjiat ubi infra §.i.nu.^y.fot. 7 ix.col.i .poti tntd.Le» 
ge otiam /nvcntionij b$àut Capiti/ narrationem ib.nim.it ì.ftU yi6. 
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Nella relazione ( a ) , che fu fatta di tale Traslazione (I 
Jeepe tesi j jipparait anìverfalU Jpofìolus , ge- 

nuÌHufqae amicai Salvaiorh noliri Jefa Cònjìi media Hcbda- 
mada Sonfiorum ]cjuf3Ìorum , decima o8at>a die menjti Fe- 
bruarii ^ annofeptingentejìmo fexagejtmo ttrtio ^ tempore Itt' 
diBioms fextae , regnantìbui Valentiniano , & Marciano 
Pii/simis Imperatorìbui , ac Dei famulii , fub yranio Epifeo' 
po SonBiJiimo ; & aliai um ejt ^igejìma quarta meniti ejajdeni. 
Nella ftiÌTa relazione poco dopo (i leppe ( ib./tr/.i^q. ) ; Hoc igi- 
tur Venerabile Caout fub Franio memoratae EpifcopoCivitaiii» 
Vincomalo , (3 Opilione Coft. menje Februario die XXIV. 
media ( b ) jejaniorum Pafebalium Jeptimana Imperatoribut 
Valentinìano & Mordano Regnantibui &. Si poflono leggere 
preilo i Bollandifli nel luogo citato le Storie di tutte quefìc Tra- 
slazioni . 

Debbiamo qui avvertire chi legge , che Papa Gela fio co- 
mandò) che nel dilaminare alcune Storie , fi (ielfè bene ocula- 
to , e fra eiTè numerò la Relazione della Invenzion del Capo di 
S. Giovanni r Ecco le parole (e) dei Santo Papa; Item /cripta de 
Inveri/ ione Crucis Dominicae , & alia /cripta de Inveniione 
Capitis S. ]cbannii Bapttfiae , novellae guaedam relationee 
funt , & nonnuìli eai Catbolici legunt . Sed cùm haec ad 
Catbolicorum manus pervenerint ,B.Pauli ApoJìoli.{i.T be/.f. 
ai. ) pfoecedat fententia ; Omnia probate « quod bonum e/i te- 
nete . Si legga ciocche intornoaquefto decreto fcrive il Tille- 
mont(<^). Intorno alle varie Traslazioni del Capo di S. Gio- 
vanni fi può leggere Dufrclhe j che in Francefe diede in luce ua 

libro 


( a ) Unte /ciìbit M-i’fCfilui j Jìvt MireiiltnM Contis ap.BiUAa.iiJi.is ad d.em 
i.iv.’ntioat Capitis S-iahaatis Jbf.j xs-.col.x.ubi 

WhWi.l i.T.adnotant-quo.i Baroaius dutitat^ta ipJtuS Jh h.ttc Relatio,& Cangìus adpr- 
ffiare fio» audts . Lege ib.Hijt.talis ’i'raas'atioais a Marcello Archi-, esaadrìta Spelaci 
confcript.im tèa D!o»yJto Exìguo latìnitatl doaatam auin.m.àr feq.fol. Tm.Legt 
Earon.ad aa.x^.num.ix. 

( b ) Qaemtd» baec inteUigtisda Jìnt explicat Sa cit. op. Carolus Dufrefne Do- 
ininus Dutangs , tujus gallÌLO iclioniato verba (ic in latiniim translata referunt 
Bollaadillae hc.cit.§ 6.au-,n.lì9.& Uo.fal.T'.\.col\.pajl med. é/eq. 

" { Toi/i.l.Concillar.B'.niifol.ùOi.col.i.rod iah.in decret, de ìibr. apocrypb.de 
quo vide di.'la pag. 1 1 y.(7 fi'jq. inenf, in noiis llteruU e. 

C (1 ) Torn.i .JJiJi.Eccl.net.ij.ia anstpnemfol. 
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libro del/a Tcfia dì S. Giovanni : Qurfto fu pofìo in latino ì 
con varie note illudrato , e in migiior forma ridotto da’BoHan- 
dirti ( Vide hìc Ut. b.) . Si può anche ortervare il do;to { a ) 
Tillemont . Se querta or fi trovi in Roma nella Ghie a di S. Sil- 
vertro /« o pure fia rtata altrove trasferita , com.'da* 

prancefi > ed altri fi pretende, non è mio penfieo qui farne 
quiftione . Si leggano ( ^ ) il Baronio , il Tillemont , ed altri . 

XXV. NATALIS S. THEODOSII EPISCOPF. 

D Opo aver faticato indarno a leggere quanti Martirologj 
vi fono , e quanti Calendari fi trovano , per fapere chi 
forte querto Santo Teodofio Vefeovo, finalmente nella Vita di 
S.Saba lo rinvenni. Fu querto Vefeovo di Scitopoli.e nella detta 
Vita in più luoghi fi fa di ìui onorevole ricordan2a.Si legga que- 
fta prerto il Cotelerio al terzo tomo de’Monumenti della Chiefa 
Greca ( In Vit.S.Sabae cap. ^ 

Jeq.). Di quello medelimo lentidiento è il ce ebre L -aerato, 
c ornamento della nortra Patria, ifSignor D. Matteo Egizio, 
di cui nella Prefazione abbiam parlato con lode , ma non egua- 
le già al fuo gran merito . Qneil’ LI >mo infigne mi ha anche 
colla fua gentilezza dato m prertito il detto tomo terzo di 
Giambariila Cotelerio, che manca, per quanto io fii , in tu’te 
le Jjibrcric di Napoli , nelle quali i fi, fi due |irin,i tomi fi 1 1 uo* 
.vano. Credo pertanto aver dato nel fegno , come dir it tuole, 
intorno a querto S.Tcodofio; dacché dello Udrò fcnti.-ncnto è 
il Sig.D. Matteo Egizio or’or mentovato. 


I a xxvr. 


( a ) Tom.\.H',jLEc'!.iiDt,\6.*r é pq. 

ì- ahti.Utttn.fuo dir ig.-iuìui! , Ciirélut 

Htijftjnc UitmiiH! Dii ''nngt dt Capite SJohitwìj Baptijfte ap. Beila* i'tlaj r«M 4. 
t-t't.xjunì fol.-ni, fi .q, ^ _ fci.'. noX ij. 

fatiti S.JobinXs , q.ie in Cathedeali ticlejìa 
Neapoutana nifernafur s ex Caei't, quodom a^ tr tio-n it, ablita c,l . Caeteru » 
f tura Sìt.Frant t forti C ipita p iblicae veaeratioai expj.iu ttur » Romat, Ambi.*/u\ 
W alibi , ut ap.Dujrtfae modo tìtatum &e. 
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XXVI. NATALIS S. PORPHYRIl . 

I N tutti i libri dc’Greci fi trova fatta menzione in q uefio 
giorno di S. Porfirio nativo di TcfiàIonica,e Vefcovo poi 
della Città di Gaza nella Palefiina ne’confini dell’Egitto . Menò 
prima una vita da Anacoreta^ e poi fatto Vefcovo di quella Cit- 
tà y faticò per Io fpazio dì molti anni in ajuto delie anime a h 
commeffe: impiegandofi a diroccare delubri , e convertire Ido- 
latri . Da S. Agoflinof ^ ) viene annoverato fra’PP. , che adì. 
fletterò al Concilio Diofpolitano. Egli morì in queflo giorno (r 
e perciò nel roedefimo i Grecite i Latini fan di lui ricordanza. 

XXVII. NATAL. S. HIERONTU . 

Q Ucflo è il Martire S. Geronzio , il quale nella Città di 
Smirne dopo il martirio di S. Policarpo , terminò per 
“ la confellìon della Fede fra’ tormenti la vita . Si legga 
ciocche ne fcrive il Bollando (e) , ove alcuni manul'cricti rap- 
porta > che di lui favellano • 

XXVIII. NAT. S. MARCELLI EPISCOPI E SYRIA. 

I L corrente ventottcfimo giorno di Febbraio è confccrato alle 
glorie del gran Vefcovo di Apamea nella Siria S. Marcello. 
Oi dinato avendo il piìfsimo Imperador Teodofio , che fi di- 
flruggcflero i Xcmpj de’ falfi Numi , S. Marcello fi aflatUò a 

com- 


( a ) Lfgf A6n*ìoi.Gr»eeir,*d dìtr» it.Fthr.tom.ìo.Ugbelli ItaLSttcr.ÌH Ante, 
ieth pojl Ind'ms ijus Afla * Mare» Diactn» tjus difcìpul» confcrh 

fta »ap,l.nuin,4, tp.BoÙanduM tom.^.Fthr.ad diem i6.f»i.646.c»l.l.po/i init. 

( b ) S.AuguJlinu! towi.T. »p.Hb. \,(ontrajulian.eap.^./o/.ì&ft tol.l. Ut. DJ» b»c 
autem Synod» danHos Bceltji»* PfMjulet dectptar fuìjjt a Ptlagì» •> fe Catbilicum 
J^veula»te (»»Jiat\ ftd bujut CtnsUii Patret eiufdtm hatr tjim n»n ad pnbdvtruHty 
fed damnavtrunt . Lfgt Kataltm Altxandrt t»>». Kifl. Ltel.jte.%. eap.ì. arl. 4 > 
i.-^.f»m.col.i.éfeq.^diprtat.\.f»l.xo\.*feq. 

( t ) Hac die xi.Felruarii ohìit S.Ptffbyriui . Fide Btllandum è» Dijfertatua 
ne ente ejutAUa nu^H.q.f»l.^ 44 .e»UxAe in n»iit ad fin.Afi.f»l.66i,e»l.x^*Jt.initt 
( ii ) Martyr»l»g.R»Vt.fub bae die, & in netti fot. io$.& 1 1 
i e} Beìiandui tom.ì.Feb,,f;tb dif 
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compiere alle fue obbligazioni ; ond’è ,che tutto fidato in Dio, 
come dice Teodoreto, le di cui parole a ppreflb rapporteremo, li 
rovinò nella Tua Chiefa . Eflendo venuto in Apamea il Prefet- 
to d’Oricnte, difìrupger volle il Tempio di Giovc;ma per la fut 
fortezza , non gii riuìci . Il Santo Vefeovo gli ordinò , che an- 
dafic pure a rovinare altri Tempj in altre Città ; ed ci frattan- 
to pregò con fervore il grande Iddio , che gli avellè fatto co- 
nokere la maniera da tcneisi per diroccarlo . lidi feguente si 
prefentò da lui un’Uomo avvezzo a portar fu gli omeri e tavo- 
le, e pietre, e dille ,ch’ci coli’ajuto di due fidavasi di farlo cadere 
sterra. Proccurò di fcavare le grandi colonne, Iònentandoie 
frattanto con alcune travi. Avendo fatto così a tre colonne, at- 
taccò alle legna il fuoco r Ma quello fu impedito a bruciar dal 
Demonio , che visibilmente apparendo, ogni qualunque volta 
che fi accendea, eftingucalo . Datone al Santo Vefeovo l’ avvi- 
fo, venne egli in Chiefa : e fattali portare l’ acqua in un vafo, 

E oftolo fuH’Altare , egli giitofsi colla faccia al fuolo, e pregò 
>10 , che ribattute aveITè del Demonio le infidie ; Mofirando 
a tutti e di quello la fiacchezza , e del fuo gran braccio il po- 
tere . Comandò pofeia ad Equizio zelàntilsimo Diacono della 
Tua Chiefa , che coll’acqua benedetta afpergelTè i legni , e poi 
vi attaccane il fuoco. Fuggi il Demonio per timor dell’ acqua 
benedetta : e quella , che naturalmente fmorza il fuoco , fervi- 
va ad accenderlo , come fe folìè olio; ond’è , che così a poco a 
poco rovinò il Tempio . Seguì io apprcllò il Divino Velcovo 
(così più volte lo nomina Teodoreto ) a dillruggere gli altri 
Tempi • Il che gli fu cagione, come diremo, di confeguir la pal- 
ma di Martire . Stimiamo qui di rapportar la tellimonianza di 
Teodoreto: perche quantunque Ila lunga, penfiamo che non ab- 
bialo a dìfearo ilLeggitorcortefe , dacché da quella ben chiara- 
mente del S. Vefeovo fi conolce il merito fingolare ; ovefral- 
le altre cofe dic’cgli, che cofiumava fcrivere frequenti lettere a* 
Santi , che doveano per la Fede lafciar la vita, ricevendo da ef- 
si ancor le i\{potic:Primat(a)ergo ih ter aliot Epifeopos Marteh 
luti Vìr undequaque praeJiaKtiJfimus, iegh ilUui praelìdio 
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nìtusy urhh^quam rtgendam fafceperat sfatta dcjìraxi(,fida eia 
»:agis in Deum^quàm hominum opera adeam t em afas.Qaod qui- 
dem cum tneworia dignijfìmum fìt^boc loco narratarui Jutn.Jam 
è vivi: excejferatj eòannes Apamenjtutn Epifeopas, citjus unica 
ìnentionem feci . Ej^/i autem loco ordinatili fuerat Alarcellui 
z;ir piane divinai , & juxta praeceptum JpoJioU , fpiritu fer- 
veni . Venerai outem Apatniaw Q^negiui PraefeBai prae- 
torio Orìcntii j duoi Jec am Tribanoi iabem ^ cam :r il/li- 
bai > qai illii parehant . Ac popolai qaident meta tnilìiam 
fe continait . PraefeBai igiiar Ten,p/ot» ]oVii , quodamplif- 
(imun: e} al 1 & Varili ornamentii decorai am ^ dejìraere ag- 
gregai eji . Sed cum operii UraBuram adrnodam firmar» , ac 
Jolidam cjje deprebendifet , nalla Vi bumana dilJolvi pojje la- 
pidnm cct/ipagem jadicavit . Erant enim VaJìiUìmi lapidei , & 
inter fe apeilfime junSi I ferroqae infaper,ac platr.bo vinBi. 
Ha nc PraefeBi trepidationem cam vidi([et divinai Marce Hai, 
eutn quideta ad aliai Urbet interim midi ; ipfe vero Deam pre- 
cat ai efi , al quomodo dejiruendam tjjet aedificiam ir.dicaret. 
Mane igitur qaidam ad eum altro accejfit , qai ncque JlraBor 
e rat , ncque lapicida , ncque ullam ahatn otlet» callebat fei 
lapidei tantam , & Ugna bamerii baj alare conJoeVetat , Hit 
Mar celiar» ediem , levi negetio deJiruBaram fe templam fpo- 
pcndit ; Daorutn tantnm cpficum mercedem pojìalavit: Qjiotn 
cam ranBiffìmui Pontifex fe dai arar» promlfifiet , baj oj modi 
guiddam Vir tlle molitui tjì . 7 emplatn in verme pojìtam, por- 
tuum ex qaataor later bm tpfi cobaerentem babebat . C'olum- 
nae vero maximae erant > tewphqoe altitudinem aequobant. 
Singularum ambii ui fexdecim erat cabitoram . Lapidii vero 
natura erat firmijiima , quae lopicidarum injirumentii 
bau d facile cederei . Harum ’gitor finga lai cum in orbem fuf- 
jodijiet , &fapp/fitit oleaginn Ugna eai fuffulfi/iet , ab una 
ad al OM tranfibat . Hac fattone cum irajam colamnài fujfo- 
dijlet , ignem hgnii fubjecit . Sed Duerno» quidam atri colorii 
eppartm , & fiarnmae Vim cohibem , materiam ab igne , fcut 
natura jert , confami non unebat . Cum igitur idfaepiui mo- 
liti , ìnattlern ejfe conatumfuurn perfpicerent , Epifcopo pojì 
meridicm dormienti eam rem indicar unt , Uconfefimad Et- 
clelìam prcgrfiui , aquarn in Vafcalo afetri jajiit . Et aqaant 
guidem fab Altari pofuit: ipfe vero frontem fola ajjìxatn 
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bahcm , cle^pentem Dominwn orabat , ne -Daemon'n ty- 
ranniderà ulterius paierelur j Sed tum tmbeciUìtaieni illìu\ 
cjìenderet i tane potentiarn fuatn declararet y ne forte incre- 
dalii gt'aViorit darnni occulto ex eo nafeeretur . Haec , Gf bu- 
yujmodi alia cumdixijfet , Crucifque Jìgno aquarn Jìgnaffet , 
Hquitio cuìdarn Diacono , qui file, ac zelo munitui erat , prae, 
cepit. ut aquamacciperet , & ocyss ad loeum properant ^ eam 
camfide fpargeret j ignemque admoVeret . i^uoitafaSoy Dac' 
ffton aquae tnm non fertns,aufugit . Ignis vero aqua ipfi cantra, 
ria y nonfecui atque oleo exatuiut ^ & rnatcriam appre ben- 
di t ) momento tempora eam confa mpjìt . Ita columnae, com- 

hujìis y quibus fuff'ulciebantur , Itgnit , & corruerunt ipfae , 
duodecim aliai eadern ruina fecum traxerunt , Sed tem- 
pli latui y quoi eolumna coboerebat , iltarumvi Jìmul traSu m 
concidit . Ex quo ingens fecutus frugor , Cura univerfam urbem 
pervajìjfet • cunHos a i rei fpeBacuium exavit , qui cum oà- 
^erfant quoque Daemonisjugam didicijjenf , bymnos in fupre^ 
tni omnium Modcratoris ìaadem canere eoeperunt . Reliqua 
quoque delubro codem modo defiruxit divinus ille Antijìes . De 
quo cum multa quoque alia piane aimiranda mibi Juppetant 
ad narrandum ; nam et ad inviBiJpmos Mar^yres fcribere , et 
ab iifdem luterai accipere confueverat i tandemque ipfe mar- 
tyrii coronata adeptus eji ; ea nane referre fuperfedeo , ne fer- 
enonem longius trabeni » bujus operis leSlores taedio ajfficiam . 
Ad alia ìgitur narrando tranfgredior . 

Ci /piace che ’l B.Tcodorcto rapendo, come nell’ ultime 
parole accenna , di quello Santo Vefeovo cofe alTài maraviglio- 
Ìc»tralafciato ne abbia il raccontamento. Temea egli di recar te- 
dio col rapportarle: c pure fc ciò facea, ognun rcnduto gli avreb- 
be le grazie più diftinte . Quello grande zelo di S.MarcelIo di 
dillruggere i Tempi ad onordc’fallì Numi, gli fc’acquidare la 
bella palmadi Martire ; Il fatto andò nella maniera, che legue. 
Andando egli a dillruggere un gran Tempio, ordioò a’ fuai, che 
vi lì applica fiero . Stavafene il S. Vefeovo in un luogo a parte 
egli folo , dacché trovandoli infermo co’ piè, travagliar non po- 
tea . l Gentili venuti in quel luogo , vedendolo folo , gli fi acco- 
flarono, , e lo gittaron nel fuoco : da cui coafumato andò a go- 
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dcr di Dio nel Paiadi/u . Ilfaicu è (apportato da S'^zomcno 
clic può olfervaifi . 

Pernmlfh? tempo non fi f-ppe , chi mai erano fiati gli uc- 
cifori del S.Vcfi OVo ; Avut.wi nc polcia la notizia , i fiioi figli 
vulcano vendicarf ne ; Ma i Vefiovi di quella Provincia radu- 
nati in un Concilio , loto il pioìbìior o ; dicendo > non clTerc ra- 
gionevole, che fi pigliaffè da lor vendetta per una morte , per 
cui doveano anzi rendei 11 le dovute grazie a Dio. Si legga lo 
fltilò Sozomcno ( loc. cii.fjLs%<i. lih.B.). 

Di quella pietà de’fede.'i verlo degli uccifori de'Martiri 
ne abbiamo innumerabili cn.tnpj nelle Storie de* Santi . Bafierà 
qui riferire ciocche a quefio propofito fcrive Santo Agofiino; 
Kappoita egli , che prefi alcuni uccifòii de’SS. Martiri , i fedeli 
prefentarona le lor preghiere ali’Iinperadorc , acciocché aveflè 
a’medcfimi perdonato il misfatto ; cofa, che l’ottennero : feni- . 
brando a S. Agortino ( k )t e que’fcrventi Crifiiani dildicevole 
co'à , che dovendo eiferc glorioiì nelle Chiefe i M attiri de’fer- 
vi di Dio , venifièro pofeia quefii deturpati dai fangue de’lor 
himici ; e ciò lo oiFcrma per comprovare ciocche ci pretendea, 
che in un calo fomigiiante fi facefie.Si i Latini (e che i Greci 
celebrano di S. M.U cello la Fella addì 14. però del mele di 
/^goilo . 


1/ fine del Mefi di Feìhrejo, 



('■ ■) Ei4fih!ì éc./oì.ftX.nt.D.é f ^ 

( b ) Mt*rctlunum , quteincifhi Gefti qnac pronti 

it in fine-, é C. 

(c ^ ^tirtjroltg^Rorii.fi.b Se \4,dugJ»l.Xf7.^ !ft nith fiLfeq.coì.x.Lege ttUm 
HUtfihtrtm iahìxjit,». ,)t.lx.JIiJt.(.X7jiHxx.& Jf^Jbidt et iùVt Aleno /og. Cretti- 
txiit odSem 
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